
STEFANO
MENICHINI

Straordinariamente rivelatrice, 
la lettera di Trichet e Draghi 

pubblicata dal Corriere della Sera 
dopo esser stata l’oggetto del miste-
ro della crisi italiana. Rivelatrice per 
tre motivi almeno, il terzo dei qua-
li riguarda noi, riguarda il Pd.

Innanzi tutto il meritorio scoop 
del Corriere conferma la violenza 
dello scontro di potere in atto. La 
tempistica scelta dalla fonte è ine-
quivoca: trattasi di siluro contro il 
Governatore Draghi nel momento 
decisivo della scelta del successore 
alla Banca d’Italia. Forse sperando 
che la durezza dei contenuti della 
missiva potesse gettare cattiva luce 
sul mittente, esponendolo a criti-
che concentriche da destra e da 

sinistra.
In se-

condo luo-
go, il con-
fronto fra 
la lettera e 
ciò che il 
governo ha 
realmente 
fatto nell’ul-
timo mese 
è impieto-

so, come è drammatico il tono im-
perioso che la Bce usa nei confron-
ti di uno stato teoricamente sovra-
no. Sotto tutela eppure inadem-
pienti, siamo condannati a subire 
altri assalti dalla speculazione e 
altre imposizioni dall’esterno.

Come ieri ha detto per primo 
Enrico Letta, e per ultimo col sug-
gello della autorevolezza Romano 
Prodi, la ricetta dettata dalla Bce è 
amara ma ineludibile. È l’unica 
piattaforma possibile di qualsiasi 
governo di transizione o larghe in-
tese, prima o dopo le elezioni. Non 
perché lo dicano i tecnocrati di 
Francoforte ma perché un italiano 
di grande leadership come Draghi 
batte su questi tasti da anni, con 
una visione ampia, equilibrata e 
progressiva delle necessità e di chi 
vi deve contribuire: mondo del la-
voro, imprese, banche, finanza, 
sistema fiscale, sistema della for-
mazione, pubblica amministrazio-
ne, professioni, legalità.

Il Pd deve decidersi. O fa pro-
prio questo programma rivoluzio-
nario, ovviamente piegandolo alle 
proprie convinzioni, in coerenza 
col plauso sempre rivolto al Gover-
natore, oppure ripiega sulla linea 
esposta ieri mattina e altre volte dal 
suo responsabile economico, l’otti-
mo Stefano Fassina, secondo il 
quale l’Europa che si rivolge a noi 
è nelle mani del centrodestra neo-
liberista e cerca solo di imporci un 
bagno di sangue antipopolare e 
antisindacale.  SEGUE A PAGINA 4

Una lettera 
indirizzata 
anche a noi

Reazioni 
diverse nel Pd 
sulla ricetta 
Bce: ci sono 
due opzioni 
strategiche
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La lotta intestina nel Pdl continua a bloccare la nomina del nuovo Governatore 

Un altro inconcludente vertice di maggioranza, nessuna decisione

Colpi bassi su Bankitalia, 
Tremonti resiste a Draghi
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Versace lascia il Pdl. «Basta, 

non ne posso più delle camicie 

di Formigoni».

Fashion

ROBIN

Un atto dovuto, un ammoni-
mento doveroso. La lettera a 

doppia firma inviata dal presiden-
te uscente della Bce Trichet e dal 
suo successore Draghi ai primi 
d’agosto al governo italiano è pre-
cisa, cruda, vincolante, a tratti 
drammatica. Tanto più perché è 
arrivata alla vigilia di quello che è 
stato un intervento, straordinario 
ma non certo indolore, della Ban-
ca centrale europea sul mercato 
secondario a sostegno dei titoli di 
stato italiani. Eppure quella comu-

nicazione indica una via d’uscita 
ben precisa al governo italiano.  
Contiene molto del Draghi-pen-
siero che in questi anni il Gover-
natore ha dispensato nelle Consi-
derazioni finali. Indicazioni a cui 
il ministro dell’economia Giulio 
Tremonti è apparso sordo fin 
dall’inizio. Quello stesso Tremon-
ti che, dopo aver disatteso le richie-
ste europee chiedendo sacrifici 
importanti agli italiani senza per 
questo riuscire a rassicurare i mer-
cati, oggi interviene pesantemente 

sulla successione alla Banca d’Ita-
lia. Un nodo di non facile soluzio-
ne e che vede profonde divisioni 
anche dentro il governo al punto 
da bloccare ancora una successio-
ne ormai non più rinviabile. Gi-
randola di nomi, in pole sempre 
Saccomanni. Intanto ieri si è riu-
nito l’ennesimo vertice di maggio-
ranza per fare il punto della situa-
zione e dare un altro annuncio: 
entro 15 giorni ci sarà il decreto 
per lo sviluppo. Prima però spazio 
alle intercettazioni.

Quanti 
bocconi amari 
per il popolo 
del Carroccio

Le parole 
di Bagnasco 
e l’imbarazzo 
degli altri cattolici

Esegesi
di un addio, 
partendo
dalla rete

S T A M P A C A T T O B L O G

FABRIZIA
BAGOZZI

Verso le due del pomeriggio, quando sono arrivati a 199 
scatole (l’equivalente di 500mila firme), hanno appeso 

alla stanza di Fausto Recchia la bandiera dei pirati. E Ga-
briele De Giorgi, il non ancora trentenne 
responsabile organizzativo della campa-
gna di raccolta firme contro il Porcellum, 
si è tagliato la barba (ha smesso di farla 
quando è cominciata l’avventura, aveva 
promesso di sbarbarsi a traguardo rag-
giunto).  SEGUE A PAGINA 3

MARIO
LAVIA

Una separazione ineluttabile, probabilmente an-
che dolorosa. Politica e intellettuale. Le ultime 

analisi di Fausto Bertinotti, che in fondo fu l’invento-
re di Sel e padre spirituale di Vendola, sono definitive: 
la sinistra è morta. Di fatto, è un addio. Un de profun-
dis che colpisce Nichi in pieno volto che peraltro ap-
pare sempre più proiettato nella dimensione del go-
verno: e le prossime mosse sono molto interessanti 
per verificare che il ciclone-Fausto, su Sel, non sortirà 
effetti politici. SEGUE A PAGINA 9

Referendum da record Bertinotti, addio Nichi

FABIO C.
FIORAVANZI

Trecentoquindici deputati hanno 
detto no alla sfiducia nei confron-

ti del ministro Romano. In quei 315 
c’è la pattuglia leghista, questa volta 
non si è nemmeno posta la questione 
di coscienza, la libertà individuale: 
allineati e coperti.   SEGUE A PAGINA 8

Lega, andazzo
romano

❱❱ L’INTERVISTA A LAVITOLA ❰❰

STEFANIA
CARINI

Lavitola ha detto ‘o vero. Lui è pe-
scivendolo. Infatti tutta la prima 

puntata di Bersaglio mobile è stata gui-
data dal vociare continuo di questo 
latitante (non chiamatelo faccendie-
re). Strane somiglianze: da Panama, 
o chissà da dove, seduto su una pol-
trona nera con dietro sfondo bianco, 
ricordava la fissità iconica di Bin La-
den. Certo, lo sceicco del terrore sape-
va farneticare in maniera più logica. 
Lavitola ciancia ciancia, e non spiega 
e non dice. È la migliore difesa. 

Sognavamo un “uno contro tutti” 
in puro stile americano, da telefilm. 
Sognavamo un’intervista stile Nixon/
Frost. E invece… non si è arrivato a 
nulla. Per strategia difensiva di Lavi-
tola, che partiva a rispondere dalla 
domanda più innocua tralasciando le 
altre. Per scarsa strategia d’attacco dei 
giornalisti presenti, che ponevano 
quesiti prolissi e perciò facilmente 
aggirabili. Possibile che non si siano 
concordati tra loro prima per portare 
avanti una qualche partitura? 

Fossero stati più ficcanti questi 
giornalisti d’inchiesta, ovvero Trava-
glio, Formigli, Bonini, Lillo, avrebbero 

forse centrato questo benedetto ber-
saglio. Così astutamente mobile, così 
fiume in piena vorticoso nelle parole, 
che alla fine non si è capito una maz-
za. A parte la frase cult detta dal lati-
tante: «Sulla questione della figa, non 
mi pare un gran mistero». Poi uno 
dice che non viviamo nella terra dei 
cachi. Mentana tentava di trovare il 
baricentro, facendo domande più di-
rette, commentando la sfacciataggine 
di Lavitola con espressioni eloquenti. 
Anche se talvolta pareva fin troppo 
educato con chi, nascosto chissà dove, 
rispondeva alla sua ironia con fare 
sprezzante.  SEGUE A PAGINA 7

Mentana manca il Bersaglio

INTEGRALISMI
E MEDIO ORIENTE

L’Islam e i suoi
Fratelli: il risveglio
religioso
in Arabia Saudita

MASSIMO FAGGIOLI
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FRANCO
MONACO

Francamente sorprende la sor-
presa. Dove starebbe lo scan-

dalo dell’avvio di un primo nucleo 
di alleanze cui si è dato il nome di 
nuovo Ulivo? Che Di Pietro abbia 
enfatizzato l’evento di Vasto, spac-
ciandolo come una sua vittoria, è 
conforme al suo modulo e al suo 
stile. Ci può stare, fa parte delle 
regole del gioco, risponde a un 
legittimo interesse di partito, spe-
cie dei partiti minori. Ci facciamo 
impressionare per così poco? Ma 
se si va alla sostanza dove sta lo 
scandalo? Da un paio d’anni Ber-
sani ha fissato la barra.
 SEGUE A PAGINA 6

LUIGI
BOBBA

Le parole contenute nella prolu-
sione del cardinale Angelo 

Bagnasco sono state misurate e 
inequivocabili. Come parlamenta-
re e come credente mi sento inter-
pellato da quanto ha detto il presi-
dente dei vescovi italiani. 

Non certo perché mi voglio 
unire al coro di coloro che voglio-
no tirare i vescovi dalla propria 
parte o di quelli che, invece, li bac-
chettano quando dicono parole 
scomode per la parte politica a cui 
appartengono.

Semplicemente voglio propor-
re tre riflessioni. 
 SEGUE A PAGINA 6

MARIO 
CAVALLARO

Ho letto con interesse ma anche 
con preoccupazione l’articolo 

su Europa di Ivano Lusso, presidente 
dell’Unione giovani avvocati, che per 
la dichiarata scelta politica di non 
impegnarsi nel Pd – di cui mi ram-
marico – non ricordo abbia parteci-
pato al dibattito assai vivace e proficuo 
avviatosi nel partito negli ultimi mesi 
sul tema della riforma delle profes-
sioni liberali e specificamente di quel-
la forense. Come accade per tutte le 
materie complesse, non c’è alcun 
monolitismo ideologico nel Pd, ma 
un approccio dialettico, che però sal-
vaguarda la rotta generale di ricono-
scere la centralità delle professioni 
nel rilancio dell’economia del paese.
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Nuovo Ulivo, 
perché stupirsi

Non serve 
una nuova Dc

Il Pd è un buon 
avvocato
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Il Draghi-pensiero
della lettera rubata

RAFFAELLA CASCIOLI

La Bce e le due 
linee del Pd

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Non chiamatelo
Britannia 2
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Ben Mehnni: «C’è 
una rivoluzione
da completare»

Mahfouz: «Ora 
l’Egitto dica basta 

ai militari»
FILIPPO SENSI
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Doveva essere il Britannia 2, l’occasione per 
bissare, diciannove anni dopo, il mitico 

incontro tra esponenti di banche d’affari 
internazionali e manager pubblici che avviò la 
prima grande stagione di privatizzazioni della 
Repubblica. Doveva essere uno degli 
appuntamenti più importanti dell’agenda 
governativa della giornata, guidato dal presidente 
del consiglio in persona, pronto ad affiancare il 
ministro dell’economia e il direttore generale del 
Tesoro. Invece il seminario per la valorizzazione 
del patrimonio delle amministrazioni pubbliche, 
tenutosi ieri mattina a via Venti settembre, non è 
stato niente di tutto questo. Ai numerosi 
banchieri presenti nelle stanze ministeriali (solo 
per fare qualche nome: Jp Morgan, Mediobanca, 

Intesa Sanpaolo, Bnp Paribas, Credit Suisse, 
Morgan Stanley, Deutsche Bank, Alliance, 
Generali, Crédit Agricole, Royal Bank of 
Scotland, Fondo Nomura) non è stato mostrato 
alcun pezzo pregiato da vendere ma, per stessa 
ammissione del ministro Tremonti, un semplice 
«inventario del patrimonio», rinviando a futuri 
incontri operativi ulteriori dettagli. Una semplice 
dichiarazioni di intenti, tanto fumo e poco 
arrosto. Peraltro il seminario è stato deludente 
anche sulle cifre che lo stato potrebbe incassare 
dall’operazione di valorizzazione, almeno se le si 
confronta con i numeri che erano circolati sulla 
stampa negli scorsi giorni. Ecco quelli veri: il 

patrimonio totale ammonta a 1.815 miliardi, di 
cui solamente 675 fruttiferi; di quest’ultimi la 
maggior parte, 500 miliardi, sarebbe il “prezzo” 
degli immobili. Ovviamente non tutte le caserme 
e i palazzi sono vendibili: solo il 5-10 per cento, a 
detta del capoeconomista di Cassa depositi e 
prestiti, Edoardo Reviglio. E infatti secondo il 
Tesoro dalle cessioni si possono ricavare solo 25-
30 miliardi cash, peraltro da spalmare nei 
prossimi anni. Se poi si considera che lo stock 
del debito pubblico ammonta a 1.843 miliardi, il 
conto è presto fatto: dalle vendite di beni statali 
può arrivare una riduzione dell’indebitamento 
risibile, attorno all’uno per cento. Infatti, i tecnici 

del ministero si affidano all’aumento dei 
rendimenti di concessioni e partecipazioni 
nonché alla riduzione dei costi degli immobili 
non vendibili per abbattere la montagna di 
debito: una sana gestione frutterebbe quasi dieci 
miliardi all’anno. Ma chi può credere nella 
fulminea trasformazione della pubblica 
amministrazione, da cicala a formica? Insomma, 
dagli aridi numeri alle fredde reazioni dei 
banchieri che hanno partecipato all’incontro, 
sembra evidente che di altri Britannia non se ne 
vedono all’orizzonte. E forse ne è consapevole lo 
stesso Berlusconi, che ieri ha disertato il 
seminario, spedendo in sostituzione Gianni 
Letta, nonostante non avesse altri impegni 
istituzionali.
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L ’ E D I T O R I A L E

MASSIMO
ZENNARO
ex portavoce del ministro 

Gelmini e direttore 

generale del Miur

La decisione di lasciare 

l’incarico di portavoce 

è assolutamente 

irrevocabile.

La decisione è arrivata ieri, non 
proprio alla velocità della luce: 

dopo giorni di polemiche e risate (so-
prattutto risate) sul tunnel dei neutri-
ni, il portavoce del ministro Gelmini, 
Massimo Zennaro, ha deciso di di-
mettersi dall’incarico. Una «decisione 
irrevocabile», dice l’ex portavoce, che, 
comunque, non gli impedirà di con-
tinuare a lavorare a viale Trastevere 
come direttore generale per lo stu-
dente, l’integrazione, la partecipazio-
ne e la comunicazione (permanenza 
che il Pd «definisce incomprensibi-
le»). 

La figuraccia del ministro, che in 
un comunicato stampa (tutti sappia-

mo che il ministro 
non scrive da sé)  
aveva fatto viaggiare 
le microparticelle in 
un tunnel ubicato 
fra il Cern di Gine-
vra e il Gran Sasso 
(la distanza tra i due 
laboratori è di 730 
km), aveva suscitato 
l’ilarità di molti ita-

liani che si erano scatenati sul web: 
«Attenzione, neutrini in coda al Gran 
Sasso», «I neutrini hanno fatto la Tav 
alla faccia dei Black-bloc, «732 km e 
neanche un Autogrill» e così via. La 
responsabilità cadde sul portavoce, 
appunto il Zennaro, padovano, classe 
1973 che la Gelmini aveva avuto mo-
do di apprezzare quando si era ritro-
vata a coordinare Forza Italia in Lom-
bardia. E quando, nel settembre 2008, 
aveva nominato Zennaro come re-
sponsabile della comunicazione fu-
rono in molti a criticare la scelta. Oltre 
alla laurea in Scienze politiche il por-
tavoce poteva vantare solo un’espe-
rienza come responsabile della co-
municazione alle politiche sociali del 
comune di Milano, inquadrato con 
l’VIII livello amministrativo, e poi 
come direttore vicario della presiden-
za del consiglio comunale. Poca roba. 
Tuttavia la fiducia in lui non era dimi-
nuita in questi anni difficili per il 
ministro, contestato a più non posso 
da tutto il mondo  della scuola. Nean-
che quando lo scorso aprile Mariastar 
si era trovata in difficoltà a Ballarò di 
fronte alla contestazione di Enrico 
Letta su alcuni dati economici. La 
conclusione è amara: volano gli strac-
ci. Non era mica solo colpa sua, quel-
la gaffe, ma tanto si sa, i politici non 
pagano mai.  (p. fa.) 
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Tutto il Draghi-pensiero
nella lettera rubata della Bce
Dalle Considerazioni fi nali ai “consigli” di Trichet. La manina di Tremonti

RAFFAELLA
CASCIOLI

«Tornare alla crescita». Con queste 
parole il neo-Governatore della Ban-

ca d’Italia Mario Draghi apriva le sue prime 
Considerazioni finali del 2006. Una priorità 
assoluta della politica economica italiana 
allora, resa ancora più urgente e drammatica 
dall’inazione degli ultimi anni al punto che 
nello scorso agosto lo stesso Draghi, in qua-
lità di futuro Governatore della Banca cen-
trale europea, ha firmato con l’attuale nume-
ro uno dell’Eurotower una comunicazione 
più vincolante al presidente del consiglio. 
Una lettera anticipata ieri dal Corriere della 
Sera e tenuta quasi due mesi chiusa in un 
cassetto di via XX Settembre. Una missiva 
divisa in tre parti e articolata in 6 punti, che 
pone condizioni stringenti anche perché in-
viata alla vigilia dell’inizio di un intervento 
straordinario della Bce sul mercato seconda-
rio a sostegno dei titoli italiani. Uno stile 
asciutto e ultimativo, motivato dall’impegno 
che la Banca centrale si sarebbe assunta di lì 
a qualche giorno nonostante la netta contra-
rietà dei tedeschi. Un impegno temporaneo 
e che sta, peraltro, volgendo al termine, visto 
che dal primo novembre sarà impossibile 
per Draghi in qualità di presidente della Bce 
proseguire in questo aiuto straordinario a 
sostegno dei titoli di stato italiani. Un impe-
gno che i partner europei, a cominciare dai 
tedeschi, hanno voluto condizionare a obbli-
ghi precisi (a cominciare dalla possibile ri-
duzione degli stipendi dei dipendenti pub-

blici) e che, in assenza di misure adeguate 
da parte del governo italiano, sta mostrando 
i suoi limiti visto che proprio ieri il Tesoro 
italiano ha collocato quasi 8 miliardi di euro 
di Btp a tassi in forte rialzo pericolosamente 
vicini al 5%. Eppure quel che il governo ha 
colpevolmente evitato di rendere pubblico, e 
che ora qualcuno è stato tentato di utilizzare 
nella guerra in atto per la successione in 
Banca d’Italia, è che nelle raccomandazioni 
dei banchieri centrali c’è il Draghi-pensiero 
di sempre. Se Tremonti avesse fatto tesoro 
delle indicazioni fornite dal Governatore 
nelle ultime Considerazioni finali, probabil-
mente non ci sarebbero state due manovre 
estive, peraltro inutili, l’Italia non si trovereb-
be a pagare rendimenti così alti e la credibi-
lità del paese sarebbe certamente stata meno 
indebolita.

E così se a maggio Draghi avvertiva che 
«non esistono scorciatoie» e che soprattutto 
«alla solidarietà tra i paesi membri dell’Unio-
ne devono corrispondere senso di responsa-
bilità e rispetto delle regole», ad agosto 
Draghi-Trichet hanno sollecitato da un lato 
misure significative per accrescere il poten-
ziale di crescita e, dall’altro, un intervento 
deciso per «assicurare la sostenibilità delle 
finanze pubbliche». In particolare, sia sul 
fronte previdenziale che su quello del mer-
cato del lavoro, Draghi a più riprese aveva 
avvertito il governo. A maggio aveva solleci-
tato un riequilibrio della flessibilità del mer-
cato del lavoro quasi tutta concentrata nelle 
modalità d’ingresso e ad agosto nella lettera 
ha sostenuto una revisione delle «norme che 

regolano l’assunzione e il licenziamento dei 
dipendenti, stabilendo un sistema di assicu-
razione dalla disoccupazione e un insieme 
di politiche attive». Un tasto, questo, su cui 
Draghi ha sempre battuto arrivando a chie-
dere un sistema di protezione sociale ade-
guato. 

Se le parole del Governatore sono state 
ascoltate dagli imprenditori che, con l’accor-
do del 28 giugno, hanno dato un seguito alle 
parole di Draghi («le relazioni industriali 
devono favorire l’ammodernamento e la 
competitività del sistema produttivo, nell’in-
teresse di tutte le parti») non altrettanto si 
può dire del governo che ha tradotto l’esorta-
zione a riformare il sistema di contrattazione 
collettiva con l’ennesima imboscata all’arti-
colo 18. 

In questi anni Draghi ha declinato in più 
modi la necessità di aumentare la concorren-
za, soprattutto nei servizi pubblici: un tema 
sollecitato nella lettera e nelle ultime Consi-
derazioni finali («Occorre sconfiggere gli 
intrecci di interessi corporativi che in più 
modi opprimono il paese») dalla liberalizza-
zione dei servizi pubblici locali ai servizi 
professionali. Sui tagli il futuro presidente 
della Bce era stato tranchant anche a maggio 
quando aveva sostenuto la necessità di affi-
nare gli indicatori di efficienza dei diversi 
centri di servizio pubblico impiegando i ri-
sparmi in investimenti infrastrutturali. Di 
tutte le indicazioni della Bce il governo ita-
liano non ha fatto tesoro ad eccezione dell’ac-
celerazione nell’adeguamento dell’età previ-
denziale delle donne nel settore privato.

Versace: via da Pdl, non si lavora
«È una decisione che è arrivata oggi 
(ieri, ndr) ma che maturavo da 
tempo. A me piace lavorare, e nel 
Pdl non hanno bisogno di uno che 
lavora». Così Santo Versace ha 
annunciato l’uscita dal gruppo Pdl 
alla camera e l’adesione al misto.

Per Fortune è tra le più potenti
Marina Berlusconi, presidente di 
Fininvest, è l’unica italiana nella 
classifica del magazine Fortune sulle 
“50 most powerful women in 
business” fuori degli Usa. La figlia 
del premier si piazza al 12mo posto, 
lo stesso occupato nel 2010. 

Abuso d’ufficio contro Ferrario?
La finanza, su ordine della procura 
romana, ha acquisito ieri, nell’ufficio 
del direttore del Tg1 Minzolini 
(indagato per abuso d’ufficio), 
documenti relativi alla vertenza di 
Tiziana Ferrario da tempo sollevata 
dalla conduzione del tg.

Il San Raffaele verso fallimento
La procura di Milano ha chiesto il 
fallimento per il San Raffaele, 
l’istituto di Don Luigi Verzè 
gravato da circa 1,5 mld di debiti. 
Per il procuratore Liberati la 
richiesta serve ad «arrestare 
ulteriori dissipazioni patrimoniali».

GIANNI DEL VECCHIO

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Sull’inadempienza assoluta 
del governo rispetto alle 

indicazioni della lettera Dra-
ghi-Trichet nel Pd sono d’ac-
cordo tutti, da Enrico Letta a 
Stefano Fassina, a Paolo Baret-
ta, a Francesco Boccia, a chiun-
que nel partito si occupi di 
politica economica. La stessa 
cosa non si può dire sul merito 
dei contenuti della missiva 
pubblicata integralmente dal 
Corriere della sera. 

Il primo commento uffi-
ciale arriva ieri mattina da Ste-
fano Fassina ed è una boccia-
tura: «Purtroppo – scrive il re-
sponsabile economico – sol-
tanto parte delle raccomanda-
zioni della Bce è utile. È nega-
tivo, anche ai fini dell’abbatti-
mento del debito pubblico, 

l’insistenza ideologica sulla 
flessibilità del lavoro e sul su-
peramento del contratto nazio-
nale, la completa disattenzione 
alla domanda aggregata e l’af-
fidamento esclusivo alle misu-
re supply side per lo sviluppo». 

Passa un’ora e interviene 
Enrico Letta: «I contenuti della 
lettera di Draghi e Trichet – 
dichiara il vicesegretario – rap-
presentano la base su cui im-
postare le politiche per far 
uscire l’Italia dalla crisi. È side-
rale la distanza tra quelle ana-
lisi e ciò che il governo ha con-
cretamente fatto, o meglio non 
fatto, in queste settimane. 
Qualunque governo succederà 
al governo Berlusconi dovrà 
ripartire dai contenuti di quel-
la lettera». Il divario tra i due 
giudizi è evidente. 

Non è la prima volta che su 
questioni di politica economi-

ca e del lavoro nel partito si 
confrontano idee e linee diver-
se. Mercoledì scorso sull’Unità 
Fassina si era scagliato contro 
«l’estremismo ideologico neo-
liberista», delineando alcune 
ricette dei «progressisti euro-
pei» che forse nel partito non 
tutti condividono, come il «so-
stegno politico alla Bce per 
acquisti illimitati sul mercato 
secondario dei titoli di stato in 
sofferenza» o l’«allentamento 
delle politiche di bilancio».

«Quella delineata nella let-
tera è l’agenda – spiega ad Eu-
ropa Paolo Baretta, capogruppo 
dem in commissione bilancio 
della camera, che ha chiesto 
l’audizione di Draghi in com-
missione («visto che il governo 
ha perso l’occasione di fare una 
bella figura col parlamento») 
– Come le indicazioni potran-
no coniugarsi lo si vedrà. Vor-

rei sottolineare che Trichet e 
Draghi fanno esplicito riferi-
mento all’accordo del 28 giu-
gno, che tutti abbiamo condi-
viso. L’accenno agli stipendi 
pubblici? Direi che la soluzio-
ne indicata è addirittura poco 
coraggiosa, sarebbe preferibile 
una valorizzazione economica 
con un ritorno di produttività, 
cioè una vera riforma. Sulla 
pubblica amministrazione va 
preso il titolo, la traduzione 
concreta in programmi è una 
bella sfida da raccogliere». 

«Un ammonimento dove-
roso» la lettera per Romano 
Prodi, «mette le cose in chiaro 
ed è anche un atto dovuto. La 
Bce ha il problema di garantire 
a tutti il rigore, è il messaggio 
che manda ai singoli paesi, è 
come una lettera raccomanda-
ta». Che nel Pd non piace a 
tutti.

Nel Pd riemergono due linee economiche
BCE/2 ■ PRODI: «METTE LE COSE IN CHIARO». LETTA: «BASE PER RIPARTIRE». FASSINA: «IDEOLOGICA»
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Lo slalom tra le vicende giudiziarie del premier condiziona le strategie del Carroccio. 
Nessuna sanzione del Pd contro i sei deputati che non hanno votato la sfiducia a Romano. 
Il sindaco di Firenze dice stop al cemento pubblico: i vertici di  Legacoop lo attaccano.

N
o della Lega a una crisi 
di governo ravvicinata 

col rischio di traumatica pre-
cipitazione degli eventi in pri-
mavera, mentre si mette nel 
conto la possibilità di crisi nei 
mesi seguenti, anche con 
eventuali elezioni anticipate: 
ma a giugno, non prima. 

È con questo timing che la 
Lega nelle prossime settima-
ne, dopo un po’ di mercanteg-
giamenti col Cavaliere, darà il 
via libera alla prescrizione 
breve in seconda lettura al se-
nato e alle norme ad personam 

del processo lun-
go in seconda let-
tura alla camera 
che servono a az-
zerare il procedi-
mento Mills: pri-
ma che sulla testa 
di Berlusconi, im-
putato per corru-
zione, possa cade-
re una sentenza 

di condanna, una bomba giu-
ridico-politico-istituzionali, 
che dovrebbe esplodere tra 
novembre e dicembre. Una 
corsa contro il tempo che deve 
includere anche la firma del 
Quirinale, pena il ritorno per 
modifiche in parlamento.

Viceversa, il Carroccio di-
rà di no alle norme inserite 
nel processo lungo per rinvia-
re alle calende greche, attra-
verso la possibilità di presen-
tare sterminate liste di testi-
moni, quel processo Ruby in 
cui Berlusconi è imputato an-
che di prostituzione minorile. 
L’impressione ricavata in par-
ticolare dagli uomini del Pdl  
a Montecitorio è che il Carroc-
cio, in difficoltà con la sua 
base, «vuol dare all’esterno 
l’idea di aver stoppato tutto il 
processo lungo, ma non è co-
sì». I leghisti invece intende-
rebbero emendare e cassare 
solo il nodo della “lista infini-
ta” dei testimoni. Se la Lega 
farà saltare quel pezzo di leg-
ge, il processo Ruby (se così 
deciderà la corte costituziona-
le investita del conflitto d’at-
tribuzione sollevato dal Cava-
liere per annullare l’inchiesta 
della procura di Milano) po-
trebbe riprendere la sua corsa 
e magari, nonostante altre ini-

ziative dilatorie del Cavaliere, 
chiudersi prima dell’estate: 
con un’esplosiva sentenza di 
condanna per il premier. Per 
capire quale aria tiri alla Con-
sulta sul caso Ruby, la Lega 
attende una sentenza riguar-
dante l’ex ministro Mastella, 
che farebbe da “apripista”, at-
tesa per il 18 ottobre. 

È questo il gioco leghista 
e, segnatamente, di Maroni 
non senza strizzatine d’occhio 
a pezzi del Pdl di Alfano e  
persino all’Udc. In questa lo-
gica il ministro ha rallentato 
le operazioni di smarcamento 
dal Senatùr e di strappo con 
Berlusconi avviate in luglio 
(quando impose alla Lega il sì 
gli arresti di Papa) riallinean-
dosi sui casi Milanese e Ro-
mano. Maroni ha bisogno di 
altro tempo per rafforzarsi 
nella Lega, attraverso i con-
gressi locali autunnali, in una 
prospettiva post-bossiana. 

Insomma, al netto del pol-
verone sulle grandi riforme 
alzato ieri dalla maggioranza 
in uno dei più sconclusionati 
e pletorici vertici mai convo-
cati a palazzo Grazioli, presie-
duto da Berlusconi nel giorno 
del settantacinquesimo com-
pleanno, è quella che si snoda 
attorno ai processi del Cava-
liere l’autentica agenda – non 
quella virtuale proposta dalla 
grancassa mediatica berlusco-
niana – da cui si può ricavare 
il vero quadro tattico in cui 
agiscono i principali attori 
della maggioranza. 

Le riforme della Costitu-
zione varate a luglio dal con-
siglio dei ministri e ri-strom-
bazzate ieri, con l’annuncio 
che saranno tutte approvate in 
prima lettura entro quaranta 
giorni (riduzione dei poteri 
del presidente della repubbli-
ca, rafforzamento di quelli del 
“primo ministro”, taglio dei 
parlamentari, senato federale, 
nuova corte costituzionale...) 
cui aggiungere una nuova leg-
ge elettorale – per disinnesca-
re il referendum – servono 
solo come manifesto da poter 
affiggere in caso di crac e di 
voto: «Noi avevamo quasi fat-
te le riforme, ma ci hanno 
fermato». L’ultima panzana. 

C
omplicato lo è sempre stato. 
Il rapporto tra Pd e radicali 

ha vissuto momenti di alti e bas-
si in questi anni, ma se la rottu-
ra non è arrivata finora, difficil-
mente sarà questo il casus belli 
che la determinerà. Non aver 
votato la sfiducia al ministro Sa-
verio Romano è stato un atto 
grave, stigmatizzato come tale 
da tutti nel Pd, da Bersani a 
Franceschini all’intero gruppo 
parlamentare di Montecitorio. 
Nessuno ieri, nella riunione del 
direttivo, ha preteso di far passa-
re questo come un semplice 
“incidente” di percorso, come 
spesso è successo in passato. 
«C’è da affrontare un nodo poli-
tico, quello del rapporto tra Par-
tito democratico e Partito radica-
le, un problema che non può che 
essere affrontato dai leader dei 
partiti», è stata la conclusione di 
Dario Franceschini, condivisa da 
tutti, a partire dagli stessi depu-
tati pannelliani iscritti al gruppo 

dem. «Sono sem-
pre stato contrario 
ad affrontare pro-
blemi politici con 
strumenti discipli-
nari», ha concorda-
to anche Paolo 
Gentiloni.

La palla passa 
quindi ufficialmen-
te a Bersani. Il qua-

le ieri, giorno del suo sessante-
simo compleanno, non è voluto 
entrare nel merito della questio-
ne. Il segretario del Pd avrebbe 
preferito che la questione rima-
nesse confinata a Montecitorio, 
magari con un «cartellino gial-
lo» inflitto dal gruppo ai deputa-
ti radicali. Una linea condivisa 
anche da Rosy Bindi, che ha de-
finito «bizzarra» la scelta di rin-
viare al Nazareno una decisione 
che secondo lei andava presa da 
Franceschini. Non sarà certo 
Bersani, comunque, a rimettere 
in discussione il rapporto in-
staurato nel 2008 con l’inseri-
mento nelle liste dem dei nomi 
concordati con largo Argentina. 
Non lo farà nel suo intervento 
alla direzione di lunedì. E se un 
incontro ci sarà con Pannella e 
Bonino, avverrà probabilmente 
su richiesta di questi ultimi e si 
concluderà nelle intenzioni del 
leader dem con una stretta di 

mano che accontenterà tutti.
Questo non vuol dire che 

quanto è successo mercoledì a 
Montecitorio sia stato già di-
menticato. Anche perché, nota-
no diversi dem, la prossima 
settimana in aula arriverà il di-
segno di legge sulle intercetta-
zioni e anche lì tra Pd e radicali 
permane una diversità di vedute. 
In gioco, poi, c’è il rinnovo della 
convenzione tra lo stato e Radio 
Radicale e tra i Democratici ser-
peggia il sospetto che i segnali 
di accondiscendenza dei pannel-
liani nei confronti del governo 
possano avere come obiettivo 
proprio i quasi dieci milioni di 
euro annui percepiti dall’emit-
tente (ai quali se ne aggiungono 
altri quattro circa in quanto or-
gano di partito). Se così fosse, 
altro che amnistia.

Ma anche in casa dem il no-
do dei rapporti con i radicali va 
ben oltre la divergenza sulla sfi-
ducia a Romano. Non è un caso, 
infatti, che in prima fila nello 
scontro ci siano gli ex popolari 
vicini a Franceschini e Bindi. E 
anche alcuni cattolici vicini a 
MoDem (Andrea Sarubbi, Leti-
zia De Torre, Simonetta Rubina-
to e Luigi Bobba) si sono fatti 
sentire con una lettera aperta 
rivolta a Bersani, nella quale 
chiedono di «prendere atto della 
fine di un equivoco che ci ha 
creato più di un imbarazzo an-
che di fronte ai nostri elettori». 
E Beppe Fioroni ironizza: «I ra-
dicali? Rendiamo liberi...». Fa 
eccezione il solo Franco Marini, 
che frena di fronte alla possibili-
tà di un’espulsione dal gruppo.

Nonostante l’ormai chiara 
rottura con Berlusconi, le gerar-
chie vaticane e l’associazionismo 
cattolico dimostrano una scarsa 
volontà di aprire un dialogo con 
il Pd. L’ingresso dei radicali nel-
le liste dem del 2008 continua a 
essere visto da molti come una 
delle cause della scarsa affluenza 
del voto dei cattolici praticanti 
verso il partito allora guidato da 
Veltroni. Un segnale di rottura, 
o quanto meno di attrito, potreb-
be quindi essere accolto Oltrete-
vere con favore. Ma basterà? 
«Non sono questi i messaggi 
che la Chiesa si attende da noi», 
ammette con scetticismo un de-
putato di AreaDem.

U
no dei cavalli di battaglia 
su cui, da sindaco, Matteo 

Renzi ha investito di più è il 
piano strutturale a volumi zero. 
Gli dedica spesso un passaggio 
nei suoi discorsi pubblici extra-
fiorentini e nelle interviste. «Di-
ciamo stop al consumo del suo-
lo, puntando su uno sviluppo 
non in contrasto con la sosteni-
bilità attraverso il recupero e il 
riuso», ripete. Ma sul fatto che 
il piano sia effettivamente a sal-
do zero, alcuni urbanisti e an-
che gli uffici tecnici della regio-
ne Toscana in passato hanno 

avuto dei dubbi, 
soprattutto sul 
meccanismo del 
credito edilizio, 
che consente a chi 
ha un capannone 
dismesso nell’area 
centrale della città 
di conferirlo al co-
mune lasciando il 
posto alla costru-

zione di una piazza o un giardi-
no. In cambio, però, il comune 
consente il trasferimento in pe-
riferia delle stesse metrature e 
come incentivo dà la possibilità 
di aumentare la superficie del 
10 per cento. Insomma, il pun-
to è che si costruisce laddove 
prima non c’era nulla. Adesso 
ad attaccare il sindaco Renzi sui 
volumi zero ci sono le coop ros-
se di Legacoop, che hanno pre-
sentato i dati di tre studi 
sull’evoluzione della domanda 
abitativa. Secondo queste ricer-
che, a Firenze la domanda cre-
scerà e ci saranno 40-46 mila 
famiglie in cerca di casa da qui 
al 2019. 

«Credo che il piano struttu-
rale a volumi zero di Renzi sia 
una bellissima suggestione as-
solutamente inconcludente. La 
domanda di alloggi sarà forte. 
E da qualche parte le case an-
dranno fatte», dice Adolfo Mo-
ni, presidente di Legacoop Abi-
tanti Toscana. «Secondo loro 
bisogna costruire, costruire, 
costruire», ha ribattuto Renzi 
ieri su Facebook. «Poco impor-
ta se ci sono migliaia di case 
sfitte e immensi contenitori da 
riutilizzare. Ma noi andiamo 
avanti: per riprenderci il futuro 
occorrono idee nuove, non i 
dogmi dei soliti professionisti 

del cemento». Il sindaco insom-
ma aggiunge un’altra tacca 
all’elenco di scontri con la gau-
che. Dopo l’attacco ai sindacati 
(organizzazioni «con un sacco 
di soldi» che «non riescono, 
magari non per colpa solo loro, 
a rappresentare i ragazzi e le 
ragazze»), dopo aver concesso 
libertà di apertura ai negozi del 
centro storico per il Primo Mag-
gio facendo arrabbiare tutti (da 
Bersani a Epifani, dalla Camus-
so a Turiddo Campaini, presi-
dente di Unicoop Fiorenze), 
dopo aver snobbato l’Anci sugli 
scioperi contro la manovra e 
aver criticato lo sciopero della 
Cgil, Renzi punta a infrangere 
altri tabù della sinistra, anche 
quella interna al partito. Per 
esempio sulla privatizzazione 
dell’Ataf. Le proposte economi-
che probabilmente saranno 
uno dei punti di distanza fra lui 
e la maggioranza che guida il 
Pd e di certo alla Leopolda di 
fine ottobre non gli sentirete 
pronunciare feroci critiche al 
neoliberismo come quelle fatte 
recentemente dal responsabile 
economico del Pd Stefano Fas-
sina. Ma mentre rompe a sini-
stra, Renzi attrae simpatie tra-
sversali. Tra i MoDem c’è chi sta 
facendo una battaglia sulle pri-
marie che sembra essere fatta 
apposta per lui. Imprenditori e 
banchieri cercano i suoi uomini 
per poterlo incontrare. Per 
esempio ci sono stati contatti 
con Fabrizio Palenzona, vice-
presidente di Unicredit. D’al-
tronde, le primarie non si vin-
cono solo con Pep Guardiola 
che si fa un giro a palazzo Vec-
chio e gli amici su Facebook. 
Servono sponsor. L’altra sera al 
termine dei Cento luoghi, cento 
assemblee in contemporanea 
per presentare i progetti dell’am-
ministrazione, il sindaco ha 
dato appuntamento al prossi-
mo 28 settembre. Nel 2012 sarà 
ancora a Firenze, dice lui. «I 
fiorentini non si libereranno di 
me così facilmente». Ma sono 
solo mezze smentite che non 
smentiscono. La macchina ren-
ziana è già al lavoro sulle Cento 
idee, programma-manifesto 
scritto con contributi di nomi 
“pesanti” che sarà lanciato alla 
Leopolda.

L’agenda Berlusconi 
e il timing leghista

Pd-radicali,
non sarà rottura

Renzi “rottama” 
anche le coop rosse

RUDY FRANCESCO CALVO DAVID ALLEGRANTIFRANCESCO LO SARDO

FABRIZIA BAGOZZI

segue dalla prima

A Santi Apostoli, sede nazionale del 
comitato referendario, sono stanchi ma 
felici. E indotti dai numeri alla sospen-
sione dell’incredulità. Domani (oggi, 
ndr) consegneranno in Cassazione fra 
le 600 e le 650mila firme regolari, al 
netto del risultato dell’Italia dei valori. E 
l’Italia dei valori, per bocca del suo lea-
der, Antonio Di Pietro, ha già venduto 
la pelle dell’orso, annunciando che alla 
fine le sottoscrizioni saranno un milio-
ne, con l’Idv vicina a quota 500mila. Un 
conto realistico colloca il partito di Di 

Pietro a 300mila. Sommate alle 650, 
effettivamente gratta dal basso il milio-
ne. «Non me l’aspettavo. Le questioni 
elettorali sono tecniche, non facili da far 
passare. Ma quando parli di Porcellum 
la gente sa subito di che cosa si sta 
parlando, e firma», dice Andrea, uno 
dei quaranta volontari chiamati a rac-
colta per le ultime ore – anche notturne 
– nella war room referendaria. Elena ha 
fatto il front office fin dall’inizio i primi 
di agosto: «È stato un continuo di tele-
fonate. Ci chiedevano come si fa a far 
firmare, quali sono le procedure per 
poter mettere un banchetto in piazza, 
dove sottoscrivere. E ce lo chiedono 

ancora adesso». A siglare col numero 
199 la scatola del traguardo è toccato a 
Sara, ventiquattrenne senza lavoro ma 
non senza passione politica: «Un espe-
rienza straordinaria». 

La sensazione è quella di aver preso 
parte a qualcosa di particolarmente spe-
ciale: in soli 50 giorni da zero a quasi un 
milione di firme. In pieno agosto, in 
pochi, con poche risorse e una riserva 
di tempo di molto inferiore a quella 
delle precedenti campagne referenda-
rie, che di solito si sviluppano in sei 
mesi. Una corsa in salita di cui si è co-
minciato a vedere se non la fine, alme-
no una luce, di fronte alle code ai ban-

chetti, alle file di gente che per le strade, 
nelle piazze, alle feste di partito (dei due 
partiti promotori, Idv e Sel, e del Pd, che 
ha aperto i propri spazi alla raccolta) 
hanno affollato i tavoli referendari. 
Nell’ultima settimana i risultati dalle 
città hanno dato conforto: Torino e Mi-
lano ex aequo 50mila, Bologna 20mila, 
Modena 21mila, Bari 10mila. «Un mi-
racolo popolare – commenta il presi-
dente del comitato Andrea Morrone – 
Questo referendum non l’hanno fatto 
le adesioni politiche che si sono andate 
sommando, ma le persone che sono 
venute a cercarci per firmare». 

Tutti e sei i promotori hanno por-

tato a casa molto più di quanto pro-
messo. L’Idv ha fatto il pieno, Sel è 
arrivata a 150mila, i Democratici di 
Parisi hanno raddoppiato rispetto alla 
previsione (120mila firme), la rete di 
Segni viaggia attorno a 100mila, il Pli 
e l’Unione popolare attorno a 50mila. 
I comuni, che la volta scorsa (referen-
dum Guzzetta-Segni) non avevano 
superato le 30mila firme, alla fine ne 
porteranno fra le 70 e le 100mila. E se 
anche il Pd non ha aderito al referen-
dum, grande è stato l’apporto dei suoi 
iscritti e militanti. E di chi, come gli 
ecodem e i liberal, ha preso moduli e 
banchetti e si è messo a raccogliere le 

firme. In mattinata Enzo Bianco, lea-
der dei liberal dem, consegna di per-
sona a Santi Apostoli le sue 10mila 
firme (4mila solo a Catania): «Ho visto 
ovunque una gran voglia di esserci. Il 
referendum è una spinta perché il par-
lamento faccia la riforma elettorale». 

Nel primo pomeriggio i referenda-
ri festeggiano la 199esima scatola. De 
Giorgi si taglia la barba. In attesa della 
fase due, la campagna elettorale. Ma 
per quella, «situazione politica permet-
tendo, almeno ci sono sei mesi». Così 
si può riposare una notte intera (in 
questi giorni il concetto di riposo è 
stato molto approssimativo). 

Referendum da record

False grandi 
riforme e leggi 
ad personam: 
dalla Lega ok  
azzerare Mills 
ma non Ruby

Un’altra 
rupture dopo 
Ataf e Cgil. 
«Ma nel 2012 
sarò ancora 
a Firenze»

Franceschini 
rinvia il caso 
a Bersani, che 
però avrebbe 
preferito 
restarne fuori
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I
l regime siriano «non si schie-
ra con l’alleanza delle mino-

ranze ma con l’unità di una rin-
novata identità araba che garan-
tisca tutti i siriani». Così un 
membro di una delegazione di 
vescovi libanesi recatasi a Dama-
sco nei giorni scorsi sintetizzava 
le rassicurazioni avute dal presi-
dente Bashar al Assad circa il 
ruolo che i cristiani svolgono da 
decenni nella Siria assadiana 
(1970-).

Hanna Batatu e numerosi 
altri studiosi di Siria contempo-
ranea hanno dimostrato che il 

regime di Dama-
sco, dominato ai 
vertici da un’allean-
za tra gli Assad e 
altri clan alawiti 
(circa il 10%, bran-
ca minoritaria dello 
sciismo), ha corteg-
giato e continua a 
corteggiare le altre 
minoranze confes-

sionali (cristiani, drusi, ismailiti) 
per fronteggiare la schiacciante 
maggioranza sunnita (circa il 
75%) della popolazione.

I sunniti sono sì presenti nel 
potere formale (parlamento, go-
verno, organi del Baath al potere 
da quasi mezzo secolo, magistra-
tura) nei quadri medio bassi 
delle forze armate e sono padro-
ni ancora di alcuni settori 
dell’economia, ma non hanno 
alcun peso nel potere reale (i 
servizi di sicurezza, i quadri alti 
dell’esercito, i reparti d’elite) sal-
damente in mano agli Assad e 
soci.

Da qualche settimana, per la 
prima volta nella storia, il mini-
stro della difesa è un cristiano. 
Dawud Rahja ha sostituito il 
“malato” Ali Habib, alawita e 
uomo di fiducia del defunto Ha-
fez, padre del raìs Bashar, e siede 
ora – almeno formalmente – nel-
la sala dei bottoni dove si decide 
come e quando l’esercito deve 
aprire il fuoco contro i civili anti-
regime, per lo più sunniti.

Da mesi, quasi tutti i rappre-
sentanti delle chiese cattoliche e 
ortodosse siriane sono apparsi, 
con mantelli in testa, croci al col-
lo e anelli al dito, sugli schermi 
della tv di stato a omaggiare la 
politica di Assad, condensata nel-
lo slogan “dialogo e riforme”.

Il bilancio della repressio-
ne siriana fornito a metà ago-
sto dall’Onu parla di circa 2.700 
civili uccisi. Quello più aggior-
nato e dettagliato diffuso dai 
Comitati di coordinamento 
degli attivisti sul territorio dà 
conto invece di oltre 3.100 
morti. Altre organizzazioni 
danno cifre che sfiorano i 5.000 
morti, la metà dei quali però 
ancora senza nome. A questi 
vanno aggiunte le diverse mi-
gliaia di siriani scomparsi nel-
le carceri o nelle celle improv-
visate dal regime. Di fronte a 
una simile mattanza, l’argo-
mento che domina la piazza 
cristiana (in Siria poco meno 
del 10% della popolazione) è 
quello del complotto saudita-
salafita secondo cui a essere 
uccisi sono gli agenti e i solda-
ti governativi per mano dei 
“terroristi”, che non mostrano 
pietà nemmeno con i civili. In 
modo più sottile, le gerarchie 
cristiane fanno continui riferi-
menti, espliciti e impliciti, alla 
minaccia rappresentata 
dall’estremismo islamico di 
stampo sunnita.

Il patriarca maronita, il car-
dinale libanese Bishara al Rai a 
capo della principale chiesa cat-
tolica d’Oriente, dopo aver defi-
nito detto che Assad «ha biso-
gno di tempo» e che «non può 
fare miracoli, poverino», ha nei 
giorni scorsi evocato lo scenario 
iracheno: la caduta del dittatore, 
secondo al Rai, porta inevitabil-
mente all’arrivo dei barbuti ta-
gliagole. Sul sito internet della 
Custodia francescana è stato 
dato grande risalto alla figura di 
uno shaykh sunnita estremista 
siriano che dall’Arabia Saudita 
minaccia di morte i «collabora-
zionisti del regime».

Dal canto loro i manifestan-
ti sunniti di Damasco, Homs, 
Daraa, Dayr az Zor da mesi ras-
sicurano con slogan e comuni-
cati i loro “fratelli” cristiani: «Vo-
gliamo uno stato civile, non re-
ligioso, dove siano rispettati i 
diritti di tutti i cittadini». Ma ciò 
non basta. E lo stesso Michel 
Kilo, cristiano e decano degli 
oppositori più volte in carcere, 
ammette: «I cristiani vanno ras-
sicurati. Nel sangue dei siriani 
non scorre l’estremismo».

C
inquemila candidati, un 
milione e duecentomila 

elettori, 280 consigli municipali, 
1.056 seggi, zero partiti. Nell’Ara-
bia Saudita di re Abdallah, in cui 
libertà di espressione e di asso-
ciazione restano un miraggio, si 
è votato ieri per eleggere la metà 
dei membri delle assemblee lo-
cali, organi consultivi delle auto-
rità provinciali. L’altra metà, ça 
va sans dire, viene nominata di-
rettamente dal sovrano.

Eppure anche a Riyadh la 
primavera araba ha lasciato trac-
ce, scuotendo il tradizionale 
immobilismo dei Saud. A inizio 
anno, sulla scia dei rivolgimenti 
nordafricani, il monarca ha gio-
cato d’anticipo, annunciando 
che le elezioni municipali, ini-
zialmente previste nel 2009 e 
poi rinviate a data da destinarsi, 
si sarebbero tenute a settembre. 
Domenica, poi, un decreto di re 
Abdallah ha stabilito che alle 
prossime consultazioni ammi-
nistrative, in programma nel 

2015, parteciperan-
no anche le donne, 
attualmente esclu-
se dall’elettorato 
attivo e da quello 
passivo. Inoltre, il 
Consiglio della 
Shura – l’organo di 
nomina regia che 
accompagna l’atti-
vità della corona – 

cesserà di essere un monopolio 
maschile.

Quelle di ieri sono state le 
seconde elezioni nella storia 
dell’Arabia. Le prime furono te-
nute nel 2005 e il clero sunnita 
riuscì ad assicurare la vittoria dei 
candidati più conservatori, mal-
grado l’attivismo di gruppi libe-
rali e clerici sciiti, soprattutto 
nelle regioni orientali. Il bando 
delle attività politiche fu supera-
to grazie ai forum su internet e 
al sistema degli sms.

Anche quest’anno la propa-
ganda politica è stata ridotta al 
minimo. I candidati hanno po-
tuto acquistare spazi pubblicita-
ri nei quotidiani locali e affigge-
re manifesti, ma con limiti di 
spesa. Buona parte della campa-
gna elettorale si è incanalata al 
di fuori dei media tradizionali, 
tramite Facebook e Twitter. Un 
attivismo tollerato dalla corona, 

perché non rivolto direttamente 
contro di essa.

L’annuncio domenicale del 
re, un capolavoro di paternali-
smo, ha riportato alla ribalta il 
tema della condizione femmini-
le, con l’effetto di accendere an-
cora di più i riflettori sulle ele-
zioni municipali. Da tempo 
donne e sciiti, gruppi sociali ed 
etnici emarginati, reclamano 
maggiori spazi politici, sull’onda 
della primavera araba.

Malgrado i divieti formali di 
organizzazione politica, a Riya-
dh non sono mancate le campa-
gne di partecipazione civica. 
Una su tutte: Baladi (“Il mio 
paese”), che, forte di un notevo-
le seguito su Facebook, ha invi-
tato le donne a registrarsi per il 
voto. C’è chi ha promosso appel-
li per il boicottaggio delle elezio-
ni, in nome della parità tra i 
sessi. E chi, come Hatoon al Fas-
si, scrittrice e storica dell’Univer-
sità “Re Saud”, ha minacciato di 
organizzare consultazioni paral-
lele destinate all’altro sesso.

L’opinione pubblica sem-
bra favorevole al suffragio fem-
minile. Questo spiega la deci-
sione di re Abdallah, che, 
dall’inizio della primavera ara-
ba, è riuscito sapientemente a 
mescolare bastone e carota. Da 
una parte, la nuova legge anti-
terrorismo che – denunciano 
le organizzazioni per i diritti 
umani, come Amnesty Inter-
national – sarebbe stata conce-
pita per reprimere il dissenso. 
Dall’altra, il gigantesco pac-
chetto di aiuti, 93 miliardi di 
dollari, tra incentivi, posti di 
lavoro e sussidi, volto a inaridi-
re le radici della protesta. 

Il voto femminile segna un 
passo importante, ma resta un 
palliativo. Le donne rimangono 
nel ghetto, non possono lavo-
rare, né viaggiare o sottoporsi 
alle cure mediche, senza il con-
senso del marito, è proibito 
loro – caso unico al mondo – di 
guidare la macchina. Forse, 
come ha detto Madawi al 
Rasheed, docente di antropolo-
gia religiosa al King’s College 
di Londra, «un codice di fami-
glia serio, come quello maroc-
chino, vale più di un posto in 
parlamento, laddove il parla-
mento non è autonomo».

«C
hávez è stato ricove-
rato d’urgenza in un 

ospedale militare di Caracas 
per problemi ai reni». Titolava 
così ieri mattina il quotidiano 
più letto dagli esuli anticastri-
sti (e antichavisti) della Flori-
da, ovvero El Nuevo Heraldo, 
che, tra le righe, lasciava inten-
dere anche come, oramai, per 
il presidentissimo Hugo Rafa-
el Chávez Frías, dal 1998 al 
potere in Venezuela, non ci 
sarebbe quasi più nulla da fa-
re. Come era accaduto già 
qualche settimana fa, tuttavia, 

quando il “mo-
rente” presunto 
era stato Fidel Ca-
stro, anche questa 
volta pare che le 
“fonti” del quoti-
diano di Miami si 
siano sbagliate. 
Perché un conto 
sono i “desidera-
ta”, altro paio di 

maniche la realtà. E la realtà 
sarebbe alquanto differente, 
almeno a quanto hanno fatto 
subito sapere dopo lo “scoop” 
prima il ministro dell’informa-
zione venezuelano Andrés 
Izarra e, poco dopo, in diretta 
televisiva lo stesso “morituro” 
Chávez che ha parlato a lungo 
in diretta al telefono. 

«Sto bene, se succedesse 
qualcosa sarei il primo a dir-
lo», ha chiarito con tono di 
voce deciso il presidente vene-
zuelano che, poi, ha accusato 
El Nuevo Heraldo di fare uscire 
«ad arte false informazioni 
sulla mia salute, frutto di una 
strategia destabilizzatrice». 
Dopo avere assicurato di esse-
re al suo posto a Miraflores, il 
palazzo presidenziale, Chávez 
ha anche fatto dell’ironia rivol-
gendosi a «chi vorrebbe veder-
mi male», ma che alla fine 
«resterà con questo deside-
rio». Dopo aver chiarito che 
nelle settimane scorse ha fini-
to «l’ultimo ciclo di chemiote-
rapia» e ora «sta prendendo le 
medicine necessarie», Chávez 
ha poi rassicurato che «tra po-
chi giorni tornerà a farsi vede-
re al lavoro». Nel corso del 
collegamento Chávez ha par-
lato anche delle presidenziali 
del 2012 – «snodo centrale per 

il trionfo del socialismo» – e 
dell’opposizione – «squallida», 
una «feccia» – a differenza dei 
suoi supporter che, con lui, 
rappresenterebbero invece «la 
vita, l’allegria, le canzoni, i 
giardini e i fiori».

Niente di nuovo sotto il 
sole insomma, il solito popu-
lismo mediatico con cui da 
oltre 10 anni ha occupato gran 
parte dei mezzi di informazio-
ne ma, soprattutto, un mes-
saggio chiaro di come la cam-
pagna elettorale del prossimo 
anno, che lo vedrà per la terza 
volta consecutiva candidato 
alla presidenza, sarà più delle 
altre volte una battaglia. Ele-
zioni che, tuttavia, sono state 
anticipate dalla Commissione 
elettorale nazionale al 7 otto-
bre 2012, due mesi prima del 
periodo tradizionalmente ri-
servato al voto, senza fornire 
alcuna spiegazione. Da sem-
pre, infatti, in Venezuela si 
vota a dicembre. Secondo mol-
ti analisti il voto anticipato fa-
vorirebbe lo stesso Chávez 
che, nonostante i proclami di 
guarigione, starebbe ancora 
lottando con la malattia. 

Di certo c’è che da quando 
ha rivelato di avere un cancro, 
lo scorso giugno, il presidente 
è apparso in pubblico sempre 
più spesso con le sue due fi-
glie, Rosa Virgínia di 34 anni 
e la 31enne María Gabriela. 
Entrambe lo hanno accompa-
gnato a Cuba per le sessioni di 
chemioterapia, tenendogli la 
mano mentre scendeva dall’ae-
reo, scuotono la testa quando 
il vulcanico papà esagera un 
po’ troppo nelle sue uscite 
pubbliche, sorridono quando 
lui le cita nei suoi discorsi – il 
che accade sempre più spesso 
– e, soprattutto, sono diventate 
lo snodo centrale per chiun-
que voglia incontrare il “papà-
presidente”. Per la stampa lo-
cale presto potrebbero entrare 
in politica, come hanno già 
fatto vari membri della fami-
glia a cominciare da zio Adán 
Chávez, governatore dello sta-
to di Barinas e, secondo il New 
York Times, possibile futuro 
presidente del Venezuela nel 
caso le condizioni di Hugo do-
vessero aggravarsi.

Un quotidiano annuncia: il presidente venezuelano è in fin di vita. Tutto falso, dice Caracas. 
Per la seconda volta nella storia Riyadh va al voto. È un palliativo, non una politica riformista. 
A Damasco cattolici e ortodossi continuano ad appoggiare Assad per paura degli islamisti.

Chávez morente?
Occhio alle bufale

Arabia al voto, donne 
ancora nel ghetto

In Siria i cristiani
temono un fantasma

DAVIDE VANNUCCI LORENZO TROMBETTAPAOLO MANZO

La successione 
sembra però 
avvicinarsi:
le fi glie e lo zio
sono sempre
più attivi

I ribelli
rassicurano:
«Il nuovo 
stato sarà 
laico e civile».
Ma non basta

Re Abdallah 
alterna 
repressione
e sussidi,
il bastone
e la carota

STEFANO MENICHINI

segue dalla prima

La scelta non è da poco. Ciò che in 
questa maniera viene contestato 
nel Pd (o dal Pd?) è l’asse sul quale 
s’è mosso il centrosinistra di gover-
no nella Seconda repubblica, quel-
lo di Prodi e di Ciampi: il rigore del 
bilancio pubblico, il contenimento 
della spesa, la liberalizzazione dei 
mercati come fattore di moderniz-
zazione e opportunità.

Secondo Fassina (che va ascol-
tato e rispettato, per le sue idee e 
per l’incarico che ha), il Pd dovreb-

be rilanciarsi, e provare a rilanciare 
l’Italia, con massicce iniezioni di 
investimenti pubblici finanziati da 
un debito europeizzato.

L’idea ha una sua dignità ideo-
logica. Che però appare improba 
da spiegare, solo per fare un esem-
pio, agli elettori tedeschi che sareb-
bero chiamati a finanziarla molto 
più dei nostri. E non agli elettori 
della neoliberista (?) signora Mer-
kel, ma a tutti, compresi quelli 
dell’amica Spd.

Che poi, parlando di partiti eu-
ropei amici, risuona nelle orecchie 
la recentissima avvertenza lanciata 

da un leader che venne elevato al 
suo posto soprattutto dai sindacati, 
e che come Fassina, come il Pd e 
come noi tutti ha la crescita del 
proprio paese come principale as-
sillo: stando al governo dovremo 
dimostrare di spendere solo ciò 
che possiamo, e di saper tagliare il 
deficit come la destra non sa fare, 
ha detto Ed Miliband alla conferen-
za del Labour di Liverpool. E ha 
detto un’altra cosa: non potremo 
difendere il nostro welfare se la 
gente in definitiva pensa che non 
funziona e che sia ingiusto.

Miliband parla in un paese che 

è stato stravolto dall’ideologia e dal-
la pratica dei soldi facili della finan-
ziarizzazione selvaggia, ma che 
può ripartire meglio dell’Italia in 
ogni momento anche perché sotto 
i governi del New Labour ha aperto 
i mercati e ha superato l’idea del 
conflitto permanente fra business 
community e lavoratori.

Questa è stata una conquista 
della sinistra riformista, non un 
vergognoso cedimento al neolibe-
rismo: il Pd deve decidere se que-
sta è ancora la sua strada, o se fra 
Londra e Atene decide di cedere al 
fascino dell’antichità.

Una lettera indirizzata anche a noi



FILIPPO
SENSI

Che tempo fa sulla primavera araba? Svuo-
tata piazza Tahrir al Cairo, ingialliscono 

molte speranze che avevano avvampato altri 
paesi come lo Yemen. 

Nell’autunno delle rivolte in Nord Africa e 
Medio Oriente, che hanno fatto sognare il mon-
do intero, sembrano ormai scolorire le voci 
delle piazze urlanti, i volti dei ragazzi che han-
no rovesciato regimi che sembravano inamo-
vibili, eterni, i tweet che rimbalzavano in ogni 
parte del mondo annunciando un cambio di 
stagione impossibile fino a qualche mese fa. 
Colpa, certo, di transizioni complesse, molto 
delicate, e della resilienza di dittatori che, come 
in Siria, si aggrappano alla violenza per ferma-
re l’onda democratica partita dalla Tunisia. 

Passato remoto, ormai, la protesta del 
giovane fruttivendolo di Sidi Bou Said che si 
diede fuoco per rispondere a un piccolo so-
pruso da mercatino. Fu la scintilla che, lette-
ralmente, infiammò l’ansia di libertà e di de-
mocrazia compressa da troppi anni in 
quell’area.

Sembra passato un secolo: molti dei pro-
tagonisti di quelle rivolte sono diventati delle 
superstar internazionali, come Wael Ghonim, 
il giovane dirigente egiziano di Google; altri 
ancora non rinunciano al ruolo di watchdog e 

di orientamento civile e politico che hanno 
esercitato nei giorni difficili dei carrarmati e 
delle prigioni, delle tv globali e della Rete. 

Ora che gli indignados prosperano a ogni 
latitudine, cosa resta di quella spinta di libe-
razione che ha lasciato ammirata l’America di 
Barack Obama o i ragazzi spagnoli e israelia-
ni? Europa lo ha chiesto ad alcuni dei princi-
pali leader della primavera araba: donne come 
Ashmaa Mafouz, la 26enne egiziana che postò 
sul suo profilo Facebook un video in cui spro-
nava i suoi connazionali a chiedere il rispetto 
dei diritti umani e a scendere in piazza; un 
virale che fu all’origine del movimento di 
Tahrir e che la portò addirittura in carcere. 

O come la tunisina Lina ben Mhenni, più 
nota su Twitter con il nickname del suo blog 
trilingue, Tunisian Girl. Oggi questa ventot-
tenne impavida si ritrova fresca candidata al 
Nobel per la Pace, ma nei giorni della rivolta 
contro Ben Ali il suo sito ha raccontato in 
presa diretta la caduta del regime, diventando 
un punto di riferimento per i manifestanti e 
per l’informazione internazionale.

Nei prossimi giorni sentiremo altre voci 
dal Mediterraneo per fare il punto sulle sfide 
che ancora attendono questi paesi che stanno 
cambiando pelle e, più in generale, quale sia 
la fragranza che, a distanza di alcuni mesi, 
continua a venire dai fiori di quella primavera, 
lontana così vicina. (1 – segue)

Guardando al tuo impegno civile e politico, ti 
senti parte di un movimento più ampio, che non 
riguarda solo la Tunisia, ma più in generale il 
mondo arabo?

Sì, mi sento parte del grande movimento dei cyber 
attivisti. Internet ha cancellato i confini. Si può stare 
fisicamente in Tunisia e combattere per un caso di 
diritti umani in Iran o in Egitto. D’altra parte, gli 
altri paesi che stanno lottando per la loro libertà 
oggi hanno sperimentato in maniera diretta la ditta-
tura, proprio come la Tunisia. Come movimento di 
cyber attivisti abbiamo lavorato su tante campagne 
insieme, abbiamo sempre mantenuto rapporti fra 
noi. Quando ho cominciato a usare internet è stato 
proprio per aiutare gli oppressi nel mio paese. Col 
tempo ho preso poi a dare una mano alle persone 
fuori dai confini tunisini.

Ora che sono passati alcuni mesi dalla fiammata 
delle rivolte, quale pensi sia stato l’impatto au-
tentico dei social network sulla vostra mobilitazio-
ne in Tunisia?

Personalmente, penso che il ruolo di internet in 
generale sia stato forte-
mente esagerato. L’ele-
mento cruciale del suc-
cesso della rivolta tunisi-
na è stata la mobilitazione 
reale delle persone in car-
ne ed ossa. I new media e 
i social network hanno 
svolto, invece, un duplice ruolo: da una parte, si 
sono rivelati molto importanti nella diffusione di 
informazioni e notizie sugli ultimi sviluppi degli 
avvenimenti durante la rivolta; dall’altra, sono stati 
di aiuto nell’organizzazione di alcune manifesta-
zioni.

C’è qualcuno in particolare, una persona, un mo-
vimento, in Tunisia o fuori, che ti ha ispirato in 
questi mesi?

È una domanda alla quale non posso rispondere, 
credimi. Per me ogni singolo cittadino tunisino è 
stato di ispirazione durante i fatti della primavera.

Nel frattempo, però, almeno secondo alcuni degli 
osservatori internazionali più attenti, quella pri-
mavera si è trasformata in un autunno. Come è 
la situazione da voi ora?

Non è affatto chiara. Alcuni paesi arabi come Egitto 

e Tunisia sono riusci-
ti a liberarsi dei loro 
dittatori, ma la parte 
più difficile non è an-
cora finita. Sbarazzar-
si di un capo è relati-
vamente facile; il dif-

ficile è eliminare un intero sistema corrotto, radica-
to da anni in un paese. Altri paesi arabi stanno an-
cora lottando per realizzare la fase uno, e cioè cac-
ciare il dittatore. Ma noi dobbiamo, comunque, 
mantenere fiducia in noi stessi e continuare la bat-
taglia per la libertà e una democrazia autentica. 
Dobbiamo portare a termine una rivoluzione.

È questo che ti auguri per il tuo paese, la Tuni-
sia?

Sì, dobbiamo portare avanti la rivoluzione. Dobbia-
mo combattere per la nostra dignità perché il gover-
no transitorio ci sta prendendo in giro. Credo, anzi, 
che da noi ci sia una sorta di governo ombra che 
manipola tutto. Per questo, spero davvero che i tu-
nisini riusciranno a sradicare il vecchio regime una 
volta per tutte e a costruire un paese libero in cui 
ogni cittadino possa vivere dignitosamente.  (f.s.)

Pensi che ci siano 
punti di contatto tra 
quello che è avvenu-
to in Egitto e le altre 
realtà arabe, dalla Tu-
nisia allo Yemen fino 
al Bahrein? È davvero 
esistita una “primavera” araba, il cui contagio 
è arrivato anche in altre parti del mondo?

Penso che il mondo sia ormai uno, ci si aiuta 
tutti gli uni con gli altri, non solo gli arabi fra 
loro, ma anche con altri paesi, dall’Europa 
all’America. La rivoluzione si è estesa anche a 
Londra, alla Spagna, agli Stati Uniti, perfino in 
Israele. Ci osserviamo reciprocamente tutti 
quanti e preghiamo Dio di diffondere la libertà 
in ogni dove.

Qual è stata l’influenza dei new media sulle 
rivolte in Nord Africa e nel Medio Oriente? Se 
ne è parlato molto, forse troppo …

I social media (o new media, se vuoi) sono stati 
molto importanti perché sono liberi, nessuno 
può vietarti di dire ciò che vuoi e la tua voce può 
essere ascoltata in tutto il mondo in tempo bre-

vissimo. Come nel mio caso: più di un milione 
di persone hanno visto il video che avevo messo 
online, invitando alla rivoluzione.

Ho ricevuto solidarietà da ogni parte del mon-
do, ed è stato forse questo il motivo per cui il 
regime di Hosni Mubarak aveva paura ad arre-
starmi, perché sapeva che se l’avesse fatto avreb-
be dovuto affrontare un numero enorme di per-
sone oltre me.

Chi ti ha ispirato di più nella tua battaglia 
contro il regime?

Tanti, davvero tanti, ma forse più di tutti l’unità 
di tutto il popolo. Potere al popolo è probabil-
mente la frase più significativa e di ispirazione 
per produrre un cambiamento in ognuno di 
noi.

Il cambio di stagione, però, è arrivato anche 
per la primavera araba. Siamo in autunno, 
ormai. Come vanno le cose in Egitto?

Ci sono persone che cercano di diffondere la 
paura, di spaventare i cittadini che continuano a 
chiedere di vedere rispettati i loro diritti. Non è 

giusto, perché nes-
sun paese può solle-
varsi se non ha co-
struito prima una 
base solida, garan-
tendo libertà ed 
eguaglianza per cia-
scuno. Le persone 

libere costruiscono nazioni libere: è quello che 
stiamo cercando di ottenere.

Di cosa avete più bisogno oggi?
L’Egitto ora deve sollevare il regime militare gui-
dato dal Consiglio supremo delle forze armate 
(Scaf) perché sta tornando indietro ai tempi di 
Mubarak. Abbiamo bisogno di una autorità rivo-
luzionaria civile che possa accompagnare il pae-
se al prossimo stadio. 

Ci riuscirete?
Io sono molto ottimista, mi auguro solo che lo 
spirito di questa rivoluzione rimanga nei nostri 
animi e ci accompagni per mano. Sai cosa spero? 
Che un giorno possa incontrare in una conferen-
za internazionale tutti i rivoluzionari provenien-
ti da ogni parte del mondo per discutere insieme 
il nuovo mondo libero del 2011.  (f.s.)

«C’è una rivoluzione da completare. 
La “fase due” sarà la più dura»

TUNISIA ■ LINA BEN MHENNI È CANDIDATA AL PREMIO NOBEL PER LA PACE

«Così il web mi ha salvata dall’arresto. 
Adesso basta al regime dei militari»

EGITTO ■ ASMAA MAHFOUZ, TRA LE PRIME A ORGANIZZARE LA PROTESTA DI TAHRIR

“Europa” intervista le voci delle rivolte in Medio Oriente e Nord Africa

L’autunno 

della primavera araba
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P R I M O  P I A N O

La polizia egiziana ha effettuato un nuovo blitz nei locali 
della tv qatariota al Jazeera Egitto, al Cairo. Lo ha reso noto il 
direttore dell’emittente della capitale egiziana, Ahmed Zain. 
Secondo quanto da lui riferito all’Afp, un gruppo di agenti ha 
fatto irruzione negli uffici della tv, chiudendo dei giornalisti in 
una stanza e confiscando telecamere e pc portatili. Una 

giornalista, spinta a terra, ha tentato di sporgere denuncia 
ma, secondo Zain il commissariato di zona si è rifiutato di 
accettare la sua deposizione. Già l’11 settembre, il direttore di 
al Jazeera Egitto aveva riferito che le autorità avevano 
interrotto i suoi programmi dopo aver fatto irruzione nei suoi 
locali e confiscato del materiale. All’epoca le autorità avevano 

giustificato il blitz con le lamentele del vicinato e la 
mancanza di una licenza valida. Il governo egiziano di 
recente ha messo in guardia i media accusandoli di 
diffondere informazioni che rischiano di compromettere la 
stabilità del paese alle prese con una difficile fase di 
transizione dopo la caduta di Mubarak nel febbraio scorso.

E G I T T O  ■ Le forze di sicurezza perquisiscono gli studi di al Jazeera al Cairo: è la seconda volta in un mese
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D A L L A  P R I M A

FRANCO MONACO

segue dalla prima

E, con coerenza e con paziente 
determinazione, segue un traccia-
to che enunciò per tabulas: accor-
ciare le distanze tra tutte le forze 
di opposizione, costruire un Nuo-
vo Ulivo con quelle che abbiano 
fatto una esplicita scelta di campo 
di centrosinistra e poi aprirlo alle 
forze moderate centri-
ste così da dare vita a 
una vasta alleanza de-
mocratica che si cari-
chi l’impegnativo 
compito di ricostruire 
il paese sulle macerie, 
materiali e morali, so-
ciali e democratiche, 
dell’infausta stagione 
berlusconiana. Un’al-
leanza tra forze mode-
rate e progressiste per una legisla-
tura in senso lato costituente. 
Qualcuno può sostenere che non 
lo si sia enunciato, detto e scritto 
in tutti i deliberati del Pd?

Dove sta allora il problema? 
Forse in chi, dentro il Pd, quel 

disegno non lo ha mai condiviso 
per davvero. Esemplifico in tre fat-
tispecie: chi semplicemente non 
si è affrancato, politicamente e 
psicologicamente, dal mito dell’au-
tosufficienza del Pd; chi amerebbe 
chiudere ermeticamente a sinistra 
adombrando un posizionamento 
centrista del Pd; infine chi tutto 
scommette su un rapporto strate-
gico con i centristi, magari conse-

gnando loro la pre-
miership. Ai primi, 
che infatti non si az-
zardano a esplicitare il 
proprio retro-pensie-
ro, si può rispondere 
che alla presunzione 
dell’autosufficienza, 
alla rinuncia a una po-
litica di alleanze... ab-
biamo già dato. In 
mezzo si è fatto un 

congresso e si è stabilito di cam-
biare la linea. Ai secondi (penso a 
Follini) merita fare osservare che 
non si può chiedere al Pd di farsi 
formazione centrista, una sorta di 
Udc più grande. Il Pd, prima che 
partito aperto a interloquire alla 

sua sinistra, è partito che incorpo-
ra, ricomprende in sé sensibilità, 
valori, cultura di un pezzo della 
sinistra, in quanto partito appunto 
di centrosinistra. Non ci si può 
chiedere un posizionamento in 
contrasto con la nostra indole e in 
aperto contrasto con la nostra base 
di consenso. Né ci si può chiedere 
una fuoriuscita dal berlusconismo 
che non abbia il sapore e l’ambi-
zione di una discontinuità, di una 
reale alternativa ideale e politica. 
Ai terzi, che invocano un rapporto 
strategico con i centristi e segna-
tamente con l’Udc, si può replica-
re in due modi. Il primo: a Casini 
non possiamo usare violenza, ma 
noi, a dispetto della sua reiterata 
dichiarazione di indisponibilità, 
non smetteremo di incalzarlo. 
Non per ostinazione, né per…
amore, ma per senso di responsa-
bilità. Perché siamo perfettamente 
consapevoli che la portata dell’im-
presa ricostruttiva esige un’allean-
za democratica larga, che ricom-
prenda forze le quali, in tempi 
ordinari, sarebbero in competizio-
ne tra loro. Incalzeremo Udc e 

Terzo polo chiamando anche loro 
a responsabilità. Decisi, a fronte 
di un diniego che tuttavia preten-
diamo sia messo a verbale, a rivol-
gerci comunque agli elettori (com-
presi i loro) con il seguente, inelu-
dibile richiamo: chi può e vuole 
per davvero chiudere con l’avvilen-
te parentesi berlusconiana è chia-
mato a scegliere. 

È bene ed è giusto si sappia chi 
sul serio vuole mettersi dietro le 
spalle una sciagurata stagione e i 
suoi protagonisti e chi si contenta 
di aggiustamenti o maquillage, di 
un mediocre rimescolamento degli 
stessi attori che ci hanno condotto 
dove ci hanno condotto. Argomen-
ti ne abbiamo in abbondanza anche 
per richiamare Casini alle sue di 
responsabilità di oggi e di ieri. Ba-
sta un po’ di memoria. Egli, per 
esempio, fa finta di confondere 
l’Ulivo con l’Unione e si avventura 
in giudizi sprezzanti del tipo: nes-
suno ha nostalgia dei governi 
dell’Ulivo. Alla bisogna, non man-
cheremmo di ricordargli che il go-
verno dell’Ulivo fu quello di Prodi, 
Ciampi e Napolitano che ci condus-

se in Europa. Quando lui stava con 
chi remava contro l’euro. Un gover-
no che, dopo la parentesi Dini, su-
bentrò al governo Berlusconi-Bos-
si-Speroni-Pagliarini sostenuto da 
Casini stesso. Un po’ di umiltà non 
guasterebbe. Oggi Casini è appro-
dato a un giudizio su Berlusconi 
non meno severo del nostro. Ma su 
due punti la sua “narrazione” zop-
pica: per lungo tempo gli ha tenuto 
bordone concorrendo 
alla sua ascesa e alla 
sua permanenza; diffi-
cile sostenere ancora 
che noi e loro pari sia-
mo. 

C’è un secondo 
modo con cui rispon-
dere alle ragionevoli 
preoccupazioni verso 
una nostra deriva fron-
tista. Noi dobbiamo 
essere pronti ad ogni evenienza, 
anche al precipitare verso elezioni 
e dunque è bene che il cantiere sia 
aperto e operante. Ma a Vasto si è 
fatto solo un primo passo. Un pas-
so giusto ma dall’esito per nulla 
scontato. Tutto dipende dai suoi 

sviluppi. Sul piano politico e pro-
grammatico. La verifica circa l’ef-
fettività e l’affidabilità delle conver-
genze politiche e programmatiche 
è ancora tutta da fare. Come un 
mantra si ripete che non intendia-
mo ricadere nei limiti dell’Unione. 
Ho ragione di ritenere che anche i 
nostri partner siano cointeressati 
a non incappare negli stessi errori. 
La lezione dovrebbe essere servita 

anche a loro. C’è poi il 
problema della leader-
ship, decisiva per defi-
nire il profilo della co-
alizione. Sarà il leader 
a fare la sintesi. E il Pd 
può contare sul candi-
dato di gran lunga più 
forte e autorevole. Di 
più: il Pd non è più in 
fasce,  in questi tre an-
ni si è consolidato e ha 

messo radici. Non sarebbe male 
coltivare un po’ di fiducia in noi 
stessi e nella nostra capacità di im-
primere il nostro segno nel nuovo 
Ulivo. E comunque ai critici mi 
piacerebbe chiedere se dispongo-
no di una linea alternativa.

MARIO CAVALLARO

segue dalla prima

Per questo riteniamo necessaria 
non solo una riforma ordinamen-
tale significativamente diversa da 
quella in discussione, ma soprattut-
to robusti interventi urgenti a so-
stegno del ruolo socio-economico 
dell’avvocatura. Abbiamo già pro-
posto un pacchetto di misure in tal 
senso, incentrate sull’ampliamento 
delle occasioni di impegno degli 
avvocati e sulla valorizzazione della 
loro specifica professionalità.

L’accesso all’avvocatura è da de-
cenni residuale e pletorico rispetto 
alle altre attività giuridiche e vi è 
necessità, più che di una generica 
evocazione retorica di liberalizza-
zioni, a fronte della categoria di 
avvocati più numerosa d’Europa 
(ormai circa 250 mila!), di un siste-
ma rigidamente basato sul merito 
selettivo e non casuale nell’accesso 
e sulla garanzia di una sana com-
petizione professionale.

Data la delicatezza ed il rilievo 
della funzione difensiva è giusto 
che vi sia un’elevata qualità profes-
sionale ed etica di chi svolge l’atti-
vità forense, sancita persino dalla 
previsione costituzionale di un esa-
me di stato e di questo devono oc-
cuparsi, proprio in una visione li-
berale, gli stessi professionisti e le 
loro democratiche istituzioni ed 
associazioni, con un mero interven-

to di controllo dei poteri pubblici. I 
risultati del nostro lavoro, compre-
so quello di un proficuo dialogo con 
molte associazioni forensi, l’acco-
glienza ormai stabilmente positiva 
ed attenta che ci viene tributata nel-
le assemblee forensi e la costituzio-
ne di un forum degli avvocati che 
si riconoscono nel Pd sono sicura-
mente iniziali, ma certo già soddi-
sfacenti. Abbiamo già tenuto, con 
larga partecipazione, tre assemblee 
nazionali forensi ed abbiamo mes-
so a punto strumenti di comunica-
zione via web che avvieremo nei 
prossimi giorni proprio ad integra-
zione della nostra opera parlamen-
tare, che vogliamo sempre più le-
gata alle esigenze concrete che 
emergono nei mondi vitali delle 
professioni.

Suscita più di una perplessità 
l’attacco al Pd, all’unico partito che 
sta laboriosamente impegnandosi 
sul merito della riforma e sui pro-
blemi reali del mondo forense, 
mentre la silente maggioranza, il 
governo e le associazioni ed istitu-
zioni che ad essa guardano o hanno 
guardato con eccesso di ottimismo 
non vengono neppure menzionati, 
sebbene ad essi vada totalmente 
ascritta sia la paternità della rifor-
ma sia il suo iter parlamentare sia 
la mancanza totale di risultati fino-
ra evidenziatosi.

Proprio per l’intervento del 
gruppo Pd in commissione giusti-
zia il governo è stato chiamato a 
riferire sulla compatibilità fra il te-
sto della riforma forense approvato 
dal senato ed il decreto legge 138 
dell’agosto 2011, che contiene alcu-
ni principi innovativi in tema di 
professioni dovuti anche e soprat-
tutto all’opera attiva del Pd  nella 
discussione di quel provvedimen-
to.

Il governo è stato costretto ad 
ammettere di non aver ancora un 
quadro chiaro della questione e so-
lo richiamando la natura parlamen-
tare del provvedimento ha invitato 
la commissione a procedere oltre.

Infatti parlare di ostruzionismo 
come utile strumento politico in un 
tema che oltre ad essere oggettiva-
mente importante ed urgente è di 
pertinenza parlamentare (praticare 
cioè una sorta di auto-ostruzioni-
smo), otterrebbe l’unico risultato di 
far additare al pubblico ludibrio il 
Pd, anche come nemico degli avvo-
cati e di qualunque riforma.

La stessa linea, quella di una 
vigilanza critica e propositiva, è sta-
ta non a caso scelta dal Pd sul tema 
della riforma delle professioni sa-
nitarie, con la nostra astensione nel 
provvedimento finale.

Siamo pronti a svolgere, in 
commissione e in aula, un qualifi-
cante e serrato lavoro di contrasto 
a quel che riteniamo errato e di 
presentazione delle nostre propo-
ste. Peraltro, la nostra posizione di 
merito è  ampiamente in linea con 
le esigenze di una innovazione in-
cisiva che tenga conto del quadro 
generale in cui l’esercizio delle pro-
fessioni liberali, compresa l’avvoca-
tura, si svolge non solo nel nostro 
paese ma in tutta Europa.

Sullo specifico tema del livello 
minimo di reddito ai fini dell’iscri-
zione all’albo, evocata nell’articolo 
di Lusso, e peraltro mitigata nel 
testo attuale della proposta di legge 
la posizione del Pd è di netta con-
trarietà, mentre per le tariffe, esse 
sono tuttora regolate del cosiddetto 
decreto Bersani ed il richiamato dl 
138 ha sancito ulteriormente il su-
peramento del regime dei minimi 
tariffari obbligatori. Anche qui, è 
perciò la maggioranza che deve es-
sere incalzata a non modificare il 
corso attuale della legislazione, non 
il Pd che è un obbiettivo sbagliato. 

Va però, per onestà intellettua-
le, dato atto che l’abolizione dei 
minimi tariffari lungi dall’essersi 
rilevata un reale vantaggio per i gio-
vani professionisti o per gli utenti 
comuni del servizio giustizia, ha 
rappresentato una ghiotta occasio-
ne per i contraenti economicamen-
te più forti di strappare condizioni 
economiche più vantaggiose; per 
questo noi intendiamo mettere a 
punto strumenti innovativi, come 
la trasparenza nell’affidamento de-
gli incarichi, il riordino di quelli 
officiosi e l’introduzione di criteri 
di determinazione medi di valuta-
zione della prestazione professio-
nale, utili sia al committente sia al 
professionista.Su molti altri punti, 
dalle specializzazioni alla formazio-
ne continua, all’accesso, le nostre 
posizioni sono nitidamente inno-
vative ed abbiamo preparato e pre-
senteremo adeguate proposte alter-
native, che abbiamo già illustrato 
più volte in incontri a cui Lusso e la 
sua associazione purtroppo non 
hanno evidentemente avuto occa-
sione di partecipare.

chiesa a dover richiamare il paese a ritrovare 
la propria identità, riscoprendo il senso di una 
missione. A che serve l’Italia, qual è il suo 
posto in Europa e nel mondo? Rispondere a 
queste domande significa ridare un orizzonte, 
una visione alla politica per i prossimi anni.

Infine il cardinal Bagnasco si rivolge alle 
molteplici realtà dell’associazionismo cristia-
no e dei movimenti: «Sembra rapidamente 
stagliarsi all’orizzonte la possibilità di un sog-
getto culturale e sociale di interlocuzione con 
la politica, che – coniugando strettamente l’eti-
ca sociale con l’etica della vita – sia prometten-
te grembo di futuro, senza nostalgie né inge-
nue illusioni».

Qualche commentatore ha parlato di una 
chiesa che vorreb-
be far rinascere la 
Democrazia cri-
stiana. Credo sia 
una lettura del tut-
to fuorviante. Piut-
tosto sono convin-
to che il cardinal 

Bagnasco – nel momento in cui la Seconda 
repubblica  volge al tramonto – senta il dovere 
di incoraggiare quei laici cristiani che avver-
tono forte la responsabilità per il futuro del 
proprio paese. Dunque nessuna invasione di 
campo da parte dei vescovi, ma piuttosto un 
invito forte a far emergere una «nuova gene-
razione di laici cristiani» che abbiano a cuore 
il bene comune della nazione. Non si vede 
perché i cattolici, variamente organizzati e 
presenti nel paese, non debbano ambire ad 
incidere in modo più significativo nella vita 
politica. Ne guadagnerebbero sia l’Italia che la 
comunità cristiana.

LUIGI BOBBA

segue dalla prima

Il presidente della Cei ha stigmatizzato chiaramente  
quei «comportamenti licenziosi e relazioni impro-
prie che ammorbano l’aria e appesantiscono il cam-
mino». Difficile non vedere una relazione tra que-
ste parole e quanto emerso in questo ultimo anno 
dalle vicende che riguardano il capo del governo. 
Mentre il paese conosce una situazione di difficol-
tà senza precedenti, i vertici del governo non offro-
no certo un esempio di moralità e coerenza e così 
riducono fortemente la credibilità del nostro pae-
se.

Ma Bagnasco propone altresì un richiamo più 
generale: «Chiunque sceglie la militanza politica 
deve essere consapevo-
le – come recita la Co-
stituzione – della misu-
ra e della sobrietà, della 
disciplina e dell’onore 
che sono connessi allo 
svolgimento di incari-
chi pubblici».

Anziché urlare in modo generico contro la casta, 
il presidente della Cei ci invita semplicemente a 
rispettare il dettato costituzionale. Se lo seguissimo 
senza tentennamenti, certo ne guadagnerebbero la 
credibilità e l’autorevolezza della politica e delle 
istituzioni.

Ma continua Bagnasco – con accenti che evoca-
no una visione patriottica – «l’Italia ha una missio-
ne da compiere, l’ha avuta nel passato e l’ha per il 
futuro. Deve reagire con freschezza di visione e 
nuovo entusiasmo senza il quale è difficile rilan-
ciare la crescita e perseguire qualunque svilup-
po».

È singolare che debba essere un pastore della 

Chi si è 
scandalizzato per 

la foto di Vasto 
forse non ha mai 

condiviso il 
disegno di Bersani

Non possiamo 
chiedere al Pd 

di guardare solo 
al centro, di 

trasformarsi in 
una grande Udc

Il Pd è un buon avvocato

Nuovo Ulivo, perché stupirsi?

Non serve una nuova Dc

I cattolici, variamente organizzati, 
possono ambire a incidere in modo più 

signifi cativo nella vita politica



Lettere scomode
È il giorno delle lettere sul Corrie-
re della Sera. Da quella riservata 
della Banca centrale europea (fir-
mata dal presidente Trichet e dal 
suo successore Draghi) al presi-
dente del consiglio in 
data 5 agosto (da allora 
cercata dai media italiani 
da quasi due mesi) e quel-
la pubblica, del sindaco di 
Macherio Giancarlo Por-
ta della Lega Nord intito-
lata: «Io leghista a Mache-
rio tradito dal mio parti-
to». Un j’accuse articolato 
che restituisce con limpida chia-
rezza lo stato di delusione, smarri-
mento e frustrazione non solo 
dell’elettorato leghista, ma anche 
di una porzione (sempre più vasta) 

di amministratori locali. La lettera 
del sindaco di Macherio va affian-
cata alla titolazione di prima pagi-
na del quotidiano di partito: 
«Obiettivo Padania; Bossi: sul Go-
vernatore di Bankitalia puntiamo 
sul milanese Grilli; Consob: a otto-
bre si vota il trasferimento della 
sede a Milano; Calderoli: senato 

federale e dimezzamen-
to dei parlamentari, si 
parte». Per i più esigen-
ti, ci sono i commenti 
della Padania sulla Con-
sob – “Quel trasferi-
mento dal grande im-
patto” – e sull’ennesima 
proposta di Calderoli - 
“Una vera camera delle 

autonomie”. E il voto della camera 
pro-Romano? Omissis.

La lettera
Ecco allora la lettera di Porta al 

quotidiano di Via Solferino: «Sono 
un sindaco leghista che si è stan-
cato di mandar giù bocconi amari 
e si è accorto di come sia terrifican-
te oggi il potere della Lega. Vengo 
da una militanza ventennale e da 
due anni e mezzo faccio il sindaco 
a Macherio. Stipendio mensile 920 
euro netti al mese, di cui 100 van-
no nelle casse del partito. 
Sono avvilito, incazzato, 
mi sento tremendamen-
te preso in giro: sono 
impegnato tutto il giorno 
(e la sera) a cercare di te-
nere sotto controllo tutti 
i problemi di un paese di 
7.200 abitanti, dal patto 
di stabilità agli edifici co-
munali disastrati, alla crisi che 
attanaglia famiglie normali». Ag-
giunge il sindaco: «La tenaglia 
probabilmente ricattatrice del pre-
mier ci sta portando alla deriva, sia 

come Italia che come Lega. Mi 
prende una profonda tristezza nel 
vedere traditi i miei ideali di one-
stà, rettitudine e coerenza di idee, 
tristezza che sconfina in grande 
delusione». Dopo aver precisato di 
non aver «mai cavalcato slogan 
razzisti o partecipato a quel semi-
nare paura del “diverso”», spiega: 

«Oggi mi diventa molto 
difficile continuare a 
“mandare giù” tutti i 
bocconi amari: gli ulti-
mi, quelli su Milanese 
e ieri sul confermare la 
fiducia a un ministro 
indagato per concorso 
in associazione mafio-
sa. Oltretutto un mini-

stro che ha tradito il proprio parti-
to che lo ha eletto a Roma per far 
da salvagente al governo. Traditore 
è chi guadagna poltrone, non chi 
le perde». Conclusione sulla Lega: 

«Dall’interno poi vedo troppi “fur-
bi” che si azzuffano per le poltro-
ne, ovviamente imbottite di sti-
pendi, magari due, magari tre, e 
così via. Forse ad oggi il Potere che 
ha la Lega è cosi forte da imporre 
certe scelte, ma quando questa 
logica sconfina nel salvare chi fa il 
furbo e si arricchisce alle spalle 
degli altri, allora mi sento ferito 
nella mia dignità».

L’Urlo del Nord
Da Milano a Torino. La Stampa 
intitola un articolo di Daniele Ma-
rini (Università di Padova e diret-
tore della Fondazione Nord-Est): 
“Il Nord ha finito la pazienza”. E 
nelle pagine interne raccoglie 
«l’urlo del Nord», quello degli im-
prenditori settentrionali che chie-
dono risposte alla crisi e non finti 
ministeri a Monza, o trasferimen-
ti Consob.  

Il nuovo Mentana manca il Bersaglio 
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Rispondere senza risposte
E magari televisivamente vincen-
te. Seppur lontano, Lavitola pres-
sava fisicamente. Sarà che lui era 
inquadrato da solo, immobile, in 
primo piano, dominante, mentre 
gli altri giornalisti, in studio o in 
collegamento, dovevano fare i 
conti con una regia improvvisata, 
incapace di dare il giusto peso vi-
sivo alle domande poste. Lavitola 
era bravo a rispondere non ri-
spondendo, e soprattutto dava 
spesso del tu a tutti, esibendo una 
confidenza che cancellava le dif-
ferenze, e pareva far finire tutto a 
tarallucci e vino. Forse era meglio 

contenerlo, verbalmente e visiva-
mente. E invece Lavitola è stato 
prevaricante, e i modi ancora la-
sciano perplessi. Magari potete 
aver provato pena per questo po-
ver’uomo, costretto suo malgrado 
alla latitanza, pressato dai giorna-
listi (razza cattiva, si sa). Lui ci 
sperava, è evidente. Forse invece 
avete semplicemente avuto la con-
ferma che da uno come Lavitola 
meglio stare alla larga. Un talk 
show razionale, scientifico, preda-
torio, alla fine ottiene un risultato 
misurabile solo sull’emotività e le 
sensazioni. Come molti “processi 
mediali”. 

I mastini
Durante il TgLa7, Lavitola l’aveva 

detto a Mentana: «Ho accettato il 
confronto, l’ho voluto duro perché 
sono convinto che anche di fronte 
ai mastini che lei avrà scelto sarò 
in grado di dimostrare che non 
sono l’uomo nero. A me interessa 
sul piano mediale, non giudizia-
rio, chiarire questa cosa». Appun-
to. A Lavitola, che scemo non è, 

interessa solo il processo mediale, 
dimostrare di non essere l’uomo 
nero. Il resto no. Dimostrare la 
verità nei tribunali non conta, ov-
viamente. Interessa ripulire la 
propria immagine attraverso 
un’apparizione d’impatto. Che va-
le più delle sentenze. E però al di 
là delle confuse parole, la sensa-
zione che ha rimandato Lavitola 
non è stata certo positiva. Per de-
merito suo, più che per merito 
altrui. Mentana gli chiede, sorri-
dendo, se è vero che aveva minac-
ciato Ghedini. Quello dice sì, cer-
to, è vero, come se fosse cosa nor-
male. In studio il gelo. Finora solo 
zio Michele aveva confessato in tv, 
però almeno mostrava pentimen-
to. Lavitola no. Tutto regolare. 

Montecarlo
Poi si fa sempre più veemente, 
soprattutto quando si tocca la que-
stione Montecarlo. Dice a Formigli 
che se vuole faranno i latitanti in-
sieme, visto che a furia di querele 
farà quella fine . Si impunta perché 
vuole rispondere per gradi a tutto, 
e invece – dice – non lo fanno par-
lare (magari!). Infine, se la prende 
con Mentana che fa lo scoop sulla 
sua pelle di un (presunto) bandito 
e latitante. E dunque predente di 
essere ascoltato in futuro come 
vittima innocente. Arrogante pa-
drone della scena, Lavitola è anda-
to oltre a certe risse da talk show. 
Le sue parole esprimevano una 
violenza dei modi e del pensiero 
quasi mai visti in televisione. 

Esegesi di un addio, partendo dal web
B L O G G E R I A

Ringraziamenti
Sul web e sulla carta stampata avete forse letto della mia deci-
sione di restituire la tessera del Pd. Se siete lettori abituali di 
Europa avete avuto l’informazione nella maniera più approfon-
dita possibile, anche con un editoriale in apertura del giornale 
di ieri di cui ringrazio pubblicamente il direttore. Ai seguaci di 
questo angolo quotidiano, sento il dovere di donare qualcosa 
che nei vari pezzi che hanno riguardato il mio addio e la lettera 
a Bersani che lo annunciava non avete trovato: il ringraziamen-
to al popolo democratico, che fin dalla fondazione del Pd e 
dalle belle primarie di quattro anni fa non ha mai mancato di 
farmi avere attenzione e anche affetto, manifestato dialettica-
mente certo, perché sono un bel rompiscatole. Ma al popolo 
Pd i rompiscatole piacciono. A Largo del Nazareno meno. 

I post di condivisione in rete
Insomma, c’è chi ha scritto che il web ha esultato per il mio 
addio e in una rubrica dedicata ai blog potrei puntigliosamen-
te fare l’elenco dei post di condivisione della mia lettera a Ber-
sani, delle telefonate affettuose, dei messaggi anche commo-

venti. Sarebbe noioso. È vero che un segmento del Pd ha 
esultato, quello fissato con i cosiddetti “diritti civili” come nucleo 
fondante dell’essere di sinistra. Ha esultato un’esponente del 
Pd che ha scritto testualmente ieri che «chi è contro il matri-
monio omosessuale è omofobo». Insomma, ha esultato una 
cretina. Con tipi così mi sono scontrato molto, al mio addio c’è 
stata la loro esultanza, unita a quella dei tirapiedi dei potenti. 
Me ne faccio punto di vanto.

Due passaggi oscurati
Della lettera a Bersani, due 
passaggi però si sono persi. Si 
è scritto della mia predilezione 
per Renzi, delle questioni ge-
nerazionali, del tema della 
presenza cristianamente ispi-
rata in politica che mi sta molto a cuore. Ma due passaggi 
sono stati oscurati nei commenti, comprensibilmente, la 
lettera era lunga. Nel primo ho scritto di essermi battuto con 
l’obiettivo di aprire il più possibile le porte e le finestre del 
partito. Che sono rimaste sigillate e dietro quelle porte si 
consumano vecchi riti da vecchio Pci che non ha voglia di 
confrontarsi con il futuro e si tiene invece stretto un passato 

che ripiomba sul presente con vicende come quella di Pena-
ti, di cui nel Pd si è preferito non discutere provando a far 
passare l’idea della “mela marcia”.

Penati e Cgil
Il secondo passaggio oscurato è questo: «L’Italia è spaccata in 
due: da una parte lavoratori tutelati, pensionati e pensionandi. 
Dall’altra gli under 40. Il Pd non vuole che sia toccato nulla ai 

primi e dunque, a parte le 
chiacchiere solidali, non vuol 
restituire niente ai giovani. È 
o non è questa la più grande 
diseguaglianza, la più grave 
ingiustizia? Nel Pd una classe 
dirigente novecentesca (e an-
che molti dei suoi giovani 

cooptati) rimastica ricette scritte dalla Cgil a tutela dei già tute-
lati e marginalizza proposte come quelle di Pietro Ichino». 
Restino insomma agli atti queste due parole chiave: Penati e 
Cgil. Sono il fondamento del mio addio al Pd. Senza alcun 
obiettivo di approdo in altri lidi. È un addio alla politica attiva 
in senso partitico. Ma domani ci ritroviamo qui, a parlare di 
futuro. www.marioadinolfi.com

È vero che un segmento del Pd ha esultato, 
quello fi ssato con i “diritti civili” come 
nucleo fondante dell’essere di sinistra

ANGELO
BERTANI

«Infine il giudizio della Cei è 
arrivato. Equilibrato, caritate-

vole… ma doveroso e chiarissimo». 
Non è la condanna di una persona; 
ma dei comportamenti, di uno stile, 
di una “cultura di governo”. I cattolici, 
laici e preti, hanno tirato un sospiro di 
sollievo. Erano imbarazzati dal silen-
zio dei Vescovi e dalle gesta di un ceto 
politico che si dichiara paladino dei 
valori cattolici. Si chiedevano le ragio-
ni del silenzio; e si sentivano ridicoliz-
zati dalle “contestualizzazioni”. Rosy 
Bindi ha commentato: si tratta di un 
chiaro altolà «ai modelli di vita e agli 
abusi della funzione pubblica in con-
trasto con il bene comune e la dignità 
della politica» (Messaggero, 27 sett). 
Ed ha aggiunto, con parole eleganti e 
rispettose: «Ciascuno di noi, se ne è 
capace, tragga le conseguenze per la 
propria parte, dimostrando di avere 
consapevolezza della crisi morale, ci-
vile ed economica che stiamo attraver-

sando». Per 
Fioroni «que-
sto richiamo 
va accolto co-
me un segna-
le molto posi-
tivo di arric-
chimento alla 
partecipazio-
ne democrati-
ca e a quella 
ricostruzione 

di un comune sentire valoriale di cui 
l’Italia non può fare a meno». 

Certo le parole di Bagnasco met-
tono nell’imbarazzo altri cattolici. Tra 
gli esponenti cattolici del Pdl Maurizio 
Lupi ha cercato di allargare l’orizzonte: 
«Non solo da parte dei cattolici, ma di 
tutti c’è sconforto per la situazione che 
stiamo vivendo… l’esame di coscienza 
è per tutti, non solo per il Cavaliere» 
(Repubblica, 27 sett). Il Cavaliere, 
invece, è l’unico a rifiutare l’esame di 
coscienza: «È un attacco che non me-
ritavo» (tutti i giornali) e «nessuno mi 
costringerà al passo indietro» (Corse-
ra, 27 sett). Ancora Maurizio Lupi 
(questa volta sulla Stampa, 27 sett) 
dichiara: «Penso che per i peccati ci 
giudicherà Dio. Per i reati la magistra-
tura. Per la politica gli elettori. Che 
giudicheranno la politica svolta, non 
la vita privata». Insomma il giudizio 
spetta agli elettori, meglio se informa-
ti da Mediaset e Minzolini. Invece 
Roberto Formigoni ammette: «Parole 
molto forti e molto chiare che servono 
di più a chi ha più responsabilità» 
(Corsera). Solo il paradossale Gian-
franco Rotondi (ministro!) vola al di 
sopra dei cieli: «Berlusconi è un santo 
puttaniere, ma passerà alla storia co-
me uno statista» (Repubblica ). Fulmi-
nante infine il titolo a tutta pagina 
“Addio piacendo” (il manifesto, 27 sett). 
E guarda in là, oltre il Cavaliere, anche 
Maurizio Belpietro: «Prima di discu-
tere su chi debba prendere il posto di 
Berlusconi, forse è il caso di chiedersi 
per fare che cosa» (Rifondiamo il cen-
trodestra, Libero, 27 sett). Ma le paro-
le dei vescovi quali scenari aprirono 
per la presenza dei cattolici in politica? 
Secondo Raffaele Bonanni «per i cat-
tolici è un’occasione irripetibile» (Cor-
sera, 28 sett). 

L’imbarazzo
degli altri
cattolici

CATTO

Il centrodestra 
commenta 
Bagnasco: 
esame 
di coscienza 
generale
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Quanti bocconi amari per il Carroccio
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA CARINI
segue dalla prima

La fiction con Sabrina Ferilli Anna e i cinque, 
su Canale 5, è stata la trasmissione più vista 
con 4 milioni 160 mila spettatori (share 
16,09%). Buon risultato su La7 per Bersaglio 
Mobile di Enrico Mentana che ha intervistato 
Valter Lavitola: quasi 2 milioni di spettatori.

Bene la fiction (e La7)

Per dire no alla legge sulle intercettazioni che 
mercoledì 4 ottobre inizierà il suo iter alla camera 
centinaia di persone sono scese ieri in piazza del 
Pantheon a Roma. Alla protesta hanno partecipato 
Articolo 21, Rete Viola, Libertiamo.it. l’Unione delle 
giornaliste libere e autonome “Giulia”, Agorà 

Digitale. Presenti l’Usigrai, la Fnsi con il presidente 
Roberto Natale e la Fieg con il presidente 
Malinconico che si è espresso anche contro la 
pubblicazione di paginate di intercettazioni di 
persone estranee alle inchieste. In piazza anche 
molti parlamentari Pd, Udc, Idv, Fli, Sel.

Di nuovo in piazza per dire no alla legge “bavaglio”

seven



Cara Europa, non fosse per quei quattro imbecilli del 
Popolo delle Libertà che hanno deciso di festeggiare i 
150 anni dell’Unità d’Italia con una passeggiata a Salò, 
capitale della prima secessione dall’Italia unita, direi che 
le notizie dal Mezzogiorno fanno rabbrividire e temere 
sia per i meridionali che per noi tutti. Ho letto di quel 
quartiere napoletano di Barra dove, nonostante il sindaco 
antimafia De Magistris eletto a furor di popolo, sono stati 
osannati i capi della camorra intervenuti, a bordo di mer-
cedes bianche scoperte, nella processione di non so quale 
santo o madonna del quartiere, ricevendo la benedizione 
del parroco. Potrebbe sembrare il solito folklore magico 

da terzo mondo (Calabria, Basilicata, Sicilia, ricordiamo 
all’università gli studi etnografici di De Martino), ma a 
richiamarci alla realtà è venuta la relazione dello Svimez 
sul Mezzogiorno: un paese dove non si nasce più, dove 
tra qualche decennio gli over 80 supereranno gli under 
20, dove lavorano un giovane su tre e una donna su 
quattro, e l’industria non esiste più; e a Roma Alemanno 
si preoccupa di far blindare la capitale contro i cortei dei 
metalmeccanici siciliani, sardi, campani. Perché partiti e 
giornali non danno l’allarme su questa catastrofe, assai 
più concreta della secessione padana?

ITALO CERVI, MILANO

Caro Cervi, due cose mi hanno colpito (fra tantissime) nella relazione dello Svimez, che è 
l’Istituto per lo sviluppo delle industrie nel Mezzogiorno, fondato all’indomani della guerra 
da Domenico Menichella, futuro governatore della Banca d’Italia con Einaudi. È l’unico 
istituto di cultura sopravvissuto ai molti nati nei primi decenni della repubblica, quando 
esisteva, insieme a una Cassa per il Mezzogiorno, una cultura meridionalistica di spessore 
nazionale: ma la sua ragione sociale, cioè lo sviluppo delle industrie, sembra oggi un’ironia, 
visto che proprio le industrie sono pressoché scomparse dal Mezzogiorno, e che qualche 

grosso complesso superstite, come la siderurgia di Taranto, è sotto continuo processo per devastazione ambientale: 
fumi, diossina, veleni in mare e in campagna. 
Eppure, sempre ironia della sorte, l’agricoltura è l’unica attività economica in cui lo Svimez abbia potuto cogliere qualche 
segnale positivo per l’occupazione (+ 2 per cento). Ma sono segnali isolati, come il forte incremento delle energie da fonti 
rinnovabili, nuova frontiera del Mezzogiorno: da pagare, anch’essa come le acciaierie, sacrificando qualcosa, stavolta l’este-
tica. Ma il guaio vero è che il Mezzogiorno non ha classe dirigente. Il corrispondente della Stampa da Bruxelles, Marco 
Zatterin, ha ricordato come non manchino i soldi, ma le persone capaci di utilizzarli: politici e imprenditori. Dice che 
dei 35 miliardi di euro che l’Europa ha messo a disposizione delle regioni meno sviluppate per il ciclo 2007-2013 (si tratta 
di contributi italiani al bilancio dell’Ue, che l’Europa ci rimanda) il Sud è riuscito a impegnarne appena il 33 per cento. 
Le domande non rispondono ai requisiti, vengono proposte da persone incapaci di compilarle o di seguire i bandi delle 
regioni, la trasparenza di molte operazioni è scarsa. Il risultato è che il Sud sta perdendo l’equivalente di una finanziaria. 
E Bruxelles ha il potere di punire gli ignavi, stornando i nostri soldi inutilizzati e indirizzandoli ad altri paesi. 
La mancanza di tessuto economico e sociale connettivo fa sì che il sistema universitario meridionale sia come una rete 
con grosse falle: i pesci, cioè i laureati, ne escono fuori. Vanno a Roma, Milano, Bologna, invadono la Valle Padana dove 
trovano lavoro, magari precario, dimostrandosi preparati e capaci. Li chiamano i «pendolari di lungo raggio» perché 
spesso conservano la residenza nelle regioni d’origine. Allo Svimez ne hanno calcolati oltre 40 mila. Ma molti guardano 
oltralpe, per fare il secondo salto: dalla padania in Europa o anche più lontano. Siamo tornati agli anni Cinquanta: allora 
il Sud esportava giovani contadini in eccedenza, che diventarono le masse operaie del boom economico e furono poi 
l’avanguardia dell’autunno caldo e parte della contestazione sociale. Oggi esporta laureati. Chissà se prima o dopo anche 
loro non regaleranno al Nord altre stagioni calde, mentre le loro terre meridionali continuano a raggelare.
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FABIO C. FIORAVANZI

segue dalla prima

Di più: Saverio Romano si era 
detto certo dell’intesa con Um-
berto Bossi già prima che il ver-
tice leghista delle la sua indica-
zione.

Saverio Romano è ministro 
in rapida successione do-
po due veneti: prima Luca 
Zaia, che ha lasciato il di-
castero per diventare in 
maniera plebiscitaria pre-
sidente della Regione Ve-
neto al posto del suo suc-
cessore come ministro, 
quel Giancarlo Galan che poi ha 
lasciato via XX Settembre per 
approdare in  via del Collegio 
Romano dove c’era da sostituire 
un ormai desaparecido Sandro 
Bondi “crollato” (forse in ma-
niera incolpevole) sotto le ma-
cerie di Pompei. Lungo questi 
tortuosi tragitti molti elettori (e 
magari anche qualche lettore) 
di centrodestra si sono persi, 
anche perché, prima delle ele-
zioni politiche che hanno dato 
vita a questo esecutivo, in un 
pubblico comizio  in terra vene-
ta, Umberto Bossi aveva annun-
ciato come ministro un leghista 
già rodato nel dicastero come 
Giampaolo Dozzo essendo egli 
stato due volte sottosegretario. 
Poi, inspiegabilmente, dal cap-
pello a cilindro uscì il nome di 
Luca Zaia che fu il primo a di-
chiararsene sorpreso. Dimenti-
cavamo: quando lo seppe Zaia 
era il vicepresidente di Galan in 
Regione Veneto.

Tutto questo per dire che la 
vita di questo segmento politico 
del terzo governo Berlusconi 

non è stata facile in questa legi-
slatura, e senza contare che c’è 
sempre chi ricorda un referen-
dum che questo ministero lo 
aveva abolito... Saverio Romano 
fino a che non ci sarà sentenza 
passata in giudicato è innocen-
te, ma è innegabile che molti 
elettori leghisti se fossero stati 

parlamentari, e liberi di sceglie-
re, avrebbero votato come i 294 
che hanno inutilmente sostenu-
to la sfiducia al ministro. È ve-
rosimile insomma che molti 
leghisti siano scontenti dei loro 
eletti tanto quanto lo sono i ver-
tici del Partito democratico 
dell’astensione dei deputati ra-
dicali che Rosy Bindi vorrebbe 
addirittura veder cacciati.

Saverio Romano è arrivato 
ad essere ministro in uno stra-
no giro di valzer. In realtà si 
potrebbe dire che deve tutto a 
Gianfranco Fini, e alla uscita dei 
suoi fedeli con cui il presidente 
della camera ha fondato Fli, va-
glielo spiegare ai leghisti in Val 
Brembana piuttosto che nello 
Zoldano, nell’Isontino piuttosto 
che in Polesine: non capiscono, 
e forse nemmeno interessa loro 
capire. A loro piaceva ministro 
Zaia, perfino più di quanto ora 
a quelli di loro che sono veneti 
piaccia averlo a Palazzo Balbi.

Nel valzer che ha fatto di-
ventare ministro per il quale si 
è votata la sfiducia c’era anche, 

dicevamo, la storia di Bondi, 
che per altro ha difeso Romano 
parlando di «giustizia malata» 
Bossi, dal canto suo, aveva detto 
che andava giudicato «come 
ministro» e che la sua situazio-
ne era dovuta al fatto che «un 
magistrato voleva assolverlo, 
poi l’hanno rinviato a giudizio... 

sono beghe tra 
magistrati». Lui, 
Romano, si è per 
altro non solo di-
chiarato innocen-
te, ma ha ricorda-
to come non ab-
bia mai subito 

non solo condanne, ma nem-
meno processi, e che probabil-
mente se non avesse assunto un 
ruolo di governo la sua vicenda 
giudiziaria non avrebbe avuto 
seguito.

Tutto questo, per chi guarda 
da fuori, e si indigna leggendo 
i libri di Stella o di Giordano, sa 
sempre più di alchimie di palaz-
zo. I leghisti a Montecitorio 
hanno votato compatti, ma se 
esponenti del Pdl come il vice-
presidente della camera Mauri-
zio Lupi hanno difeso e spiega-
to il voto, quelli del Carroccio si 
sono defilati di fronte a taccui-
ni, microfoni e telecamere. Bos-
si è tornato a dire che il 2013 è 
lontano, forse che un esecutivo 
Alfano-Maroni è più vicino? Ec-
co, allora forse chi vota Lega da 
una vita potrebbe pensare che a 
Roma qualcosa hanno capito. 
La gente è innegabilmente stan-
ca, e chi scrive riceve quotidia-
namente le testimonianze di un 
elettorato di opposizione che 
alza la voce come quelle di un 
elettorato di maggioranza che 

non nega perplessità, scontento 
e malumore. Le voci dei concor-
di, se ci sono, e certo ci sono, 
tacciono.

 Potrà sembrare cinico, ma 
il sorpasso del centrosinistra 
sul centrodestra è un sorpasso 
in discesa. Non aumentano i 
consensi di chi sorpassa: dimi-
nuiscono quelli del sorpassato, 
e aumenta la consistenza della 
fascia dei voti in libertà, delle 
tessere elettorali che alla pros-
sima tornata potrebbero rima-
nere nel cassetto.

Si facciano un esame di co-
scienza da una parte e dall’altra: 
la gente vuole altro. Romano 
più che un colpevole è un capro 
espiatorio, il che non vuol dire 
che non possa essere colpevole, 
anche se chi è garantista come 
me è tenuto a ritenerlo sin qui 
innocente. Probabilmente la 
sua nomina fu inopportuna, 
probabilmente non è un crimi-
nale, probabilmente comunque 
sia la gente, l’elettorato, i leghi-
sti in primis, di questo andazzo 
non ne possono più.

TOBIA 
MORANDI

N
ello scorso fine settimana, ad 
Assisi, in concomitanza con il 

50° anniversario della marcia della 
pace voluta da Aldo Capitini, si è te-
nuto l’ormai tradizionale convegno di 
studi dei Cristiano sociali. Sono inter-
venuti tra gli altri Mimmo Lucà, Rosy 
Bindi, Luciano Violante, Claudio 
Martini, Susanna Camusso e il diret-
tore de l’Unità Claudio Sardo. 

Al cuore della tre giorni le pro-
spettive dei cattolici nella politica. 
Particolare attenzione è stata data al 
tema di come riappassionare alla po-
litica i cittadini, in particolare i giova-
ni che chiedono credibilità, concre-
tezza e autenticità. È arrivato il tempo 
di ispirarsi con molta determinazione 
e capacità pratica alla Caritas in Veri-
tate di Benedetto XVI. L’esigenza si fa 
più impellente ora che l’epoca di Ber-
lusconi sta volgendo al termine nel 
peggiore dei modi. È desolante vede-
re un premier resistere nel suo bun-
ker senza più alcun progetto di medio 
periodo per il paese. Secondo una 
recente indagine citata dal presidente 
dell’associazione dei Cristiano sociali 
e parlamentare del Pd Mimmo Lucà, 
su 100 elettori cattolici praticanti solo 
42 rivoterebbero Berlusconi. A gen-
naio erano il 72%. Lo stanno abban-
donando anche quelle componenti 
della Chiesa tradizionalmente più 
vicine al centrodestra. È bene chiarire 
che ad Assisi l’ipotesi di un nuovo 
partito che riunisca i cattolici su una 
base confessionale non è stata nep-
pure presa in considerazione. 

Questo lungo e faticoso tramonto 

del berlusconismo lascerà sul campo 
cumuli di macerie sociali, politiche 
ma soprattutto culturali ed etiche. 
Inoltre, le tossine di un modo auto-
cratico di fare politica hanno infettato 
larghe fette della società riducendo l’ 
arte della politica come processo col-
lettivo a un rapporto carismatico tra 
leader e “gente”. È desolante consta-
tare il frettoloso riposizionamento di 
quanti gli tenevano bordone fino a 
poco tempo fa. Ora bisogna mettere 
al centro la salvezza della nazione e 
abbandonare gli interessi di parte 
poiché i gravi problemi che affliggo-
no l’Italia non possono più attendere. 
Occorre dar vita ad un nuovo patto 
civile poiché il paese non è mai stato 
così diviso e lacerato.

La comune sensazione emersa ad 
Assisi è che i processi di consunzione 
siano ormai arrivati al massimo pos-
sibile, che insomma si sia toccato il 
fondo. Il malessere sociale, il divario 
fra le priorità dei cittadini e quelle del 
governo hanno creato una reazione, 
un risveglio civico germogliato nelle 
piazze italiane del “Se non ora quan-
do?” e poi sviluppatosi nella recente 
tornata amministrativa e in occasione 
degli ultimi referendum. Si conferma 
nel paese il fermento di un arcipelago 
cattolico attivo e responsabile che non 
accetta più in modo acritico e ideolo-
gico le indicazioni dei partiti ma che, 
a gran voce, chiede un’opera di rico-
struzione etica, culturale e ideale del-
la politica. Bisogna aggregare fram-
menti, personalità e professionalità 
che vengano anche da ambiti diversi 
per intercettare questo vento nuovo 
che soffia. Al Pd l’arduo compito di 
essere all’altezza di questa speranza.

Bossi cerca i voti di quei 

pensionati «poveracci»
EGREGIO DIRETTORE, perché il ministro 
della Lega Nord Bossi chiama «poveracci» i 
pensionati? Forse perché lui guadagna tanti 
soldi ? Oppure, per Bossi i pensionati sono 
una categoria di cittadini che vanno trattati 
come “barboni” perché prendono una pen-
sione da fame? Una cosa sembra chiara: Bos-
si ha perso l’occasione per liberare la Padania 
da Roma ladrona, e adesso cerca nuovi voti da 
quei pensionati che reputa dei poveracci.

MARINO BERTOLINO, EMAIL

Cei, il centrosinistra 

non si faccia illusioni
HO APPRESO con piacere che la Cei si sia 
aggiunta a tante altre voci, sia laiche e che 
cattoliche (ad esempio Famiglia Cristiana), 
nella censura a certi deplorevoli e degradanti 
comportamenti e costumi di altissimi espo-
nenti delle istituzioni, a partire dal capo del 
governo. Non ne farei però un evento “sto-
rico”: mi spiacerebbe che si attribbuisse in 
futuro alla Cei il merito principale di aver 
liberato l’Italia da Berlusconi. Così come è 
opportuno che il centro sinistra non coltivi 
illusioni. Ritengo, infatti, che la Cei miri a 
favorire un centro destra, il più possibilmente 
spostato su posizioni confessionali (mediante 
il cosiddetto “nuovo partito cattolico”... chissà 
perché contribuì con fervore a favorire le 
cause del fallimento del Ppi di Martinazzoli!) 
che le consenta di godere (e magari gestire) 
dei soliti e “solidi” favori governativi.

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Ora andrebbe cancellato 

il debito Ue: dov’è Bono?
SONO PASSATI un po’ di anni. Ogni tan-
to sarebbe bene ricordare che ci sono stati 
alcuni artisti nei dintorni del 2000 che si 
sono dedicati a una campagna a favore della 
cancellazione del debito dei paesi in via di svi-

luppo. Un’iniziativa che a suo tempo è stata 
definita ad alto rischio di demagogia perché 
non era volta a educare quelle popolazioni. I 
vari Bono Vox, Jovanotti non si sono accorti 
che ora è l’Europa che avrebbe bisogno di 
un’azione di cancellazione del debito e che 
un intero continente è sull’orlo del collasso? 
Questi artisti si sono trovati con il proble-
ma in casa. Evidentemente certe campagne 
danno risultati solo quando c’è da salvare il 
terzo mondo. 

FRANCESCA SIDONI, EMAIL 

Il 25 aprile è storia della 

libertà. E non del Pdl
DAVVERO UNA brutta notizia la scomparsa 
di Wilson Greatbatch, l’ingegnere inventore 
del pacemaker. Aveva 92 anni. Milioni nel 
mondo, vivono grazie al pacemaker. Grazie a 
questo miracolo della tecnologia vive ancora 
un ex combattente della libertà 1943-45, un 
cavaliere al merito della Repubblica italiana 
con brevetto di volontario della libertà. Que-
ste qualifiche sono state conferite dal coman-
dante delle forze alleate Alexander, da Parri, 
Longo, Mattei, Moscatelli ecc., e infine da 
Ciampi. Anche Berlusconi grazie al pacema-
ker è ancora premier e ha compiuto 75 anni: 
ricordate che non ha voluto farsi l’intervento 
al San Raffaele di Milano perché aveva saputo 
che il primario era comunista e pertanto disse 
di «non sentirsi al sicuro». Mah! Certo nel 
giorno del suo 75esimo compleanno per pre-
mio ha approvato nel consiglio dei ministri 
una proposta di Garagnani, di cancellare il 25 
aprile (festa della Liberazione dal nazifasci-
smo per tutti) per sostituirlo con il 18 aprile in 
cui vi fu nel 1948 la vittoria della Dc sul Fron-
te democratico popolare. Dimenticando che 
Alcide De Gasperi andò in America e disse 
che pur avendo l’Italia perso la guerra, vi sono 
stati i partigiani che sono stati determinanti 
per la vittoria. Con la lotta partigiana l’Italia 
non venne considerata nazione sconfitta ma 
vincitrice e ricevette i benefici per la ricostru-
zione con il Piano Marshall.

GASPARE BARRACO, MARSALA 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Lega, andazzo romano

Se l’esercito del Sud
muove sulla Padania

C’è un elettorato di opposizione che alza 
la voce, e un elettorato di maggioranza 

che non nega perplessità e scontento

I cattolici chiedono
un nuovo patto civile
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C O M M E N T I

Serve un’altra manovra, un altro governo

Bertinotti, addio Nichi 

Spesa pubblica, come 
saldare le due Italie

PAOLO
BONAFÈ

La  manovra finanziaria è stata 
pubblicata sulla Gazzetta Uffi-

ciale ed è diventata quindi esecu-
tiva. Una delle azione poste in atto 
è quella di aver voluto aumentare 
la percentuale di Iva portandola al 
21 per cento. Strumento già boc-
ciato dalle associazioni di consu-
matori, perché consi-
derato intervento de-
pressivo dei consumi 
e che comporta un ul-
teriore carico per le 
famiglie italiane, con 
pesanti ricadute sullo 
sviluppo economico,  
in un momento di gra-
ve crisi del sistema. 
Infatti il Rapporto Co-
op 2011 evidenziava 
già prima dell’applicazione di tale 
balzello come il potere d’acquisto 
delle famiglie sia calato negli ulti-
mi dieci anni del 7 per cento e che 
ogni punto percentuale di Iva pesi, 
per ben 7 miliardi, sui consumi 
annuali. 

I settori più colpiti saranno 
certamente quelli dei beni di pri-
ma necessità quali alimentari,  
servizi e benzina visto che è già da 
tempo che le famiglie hanno co-
minciato a risparmiare sui beni di 
non primaria importanza quali 
auto, arredo casa, multimedia, 
elettrodomestici, abbigliamento e 
vacanze. Su questi ultimi beni gli 
italiani hanno concentrato la loro 

politica di risparmio, 
prolungando l’uso dei 
beni accessori, rispet-
to al passato, e pro-
grammando periodi di 
ferie sempre più bre-
vi. Questo lo si evi-
denzia anche sul pil 
che non cresce, per-
ché non crescono i 
consumi.

Puntuale come un 
orologio è arrivata la riprova di 
quanto dico, con il declassamento 
e la valutazione da parte del Fon-
do monetario internazionale sul 
non raggiungimento degli obbiet-
tivi di bilancio collegati alla ma-
novra, ma soprattutto con una 

valutazione di ulteriore calo del 
pil.

Sembra che il governo non vo-
glia capire che se non vengono 
date nuove risorse alle famiglie 
queste non potranno mettere in 
circolo i soldi che servono a muo-
vere l’economia.

Il sistema messo in atto con 
questa Finanziaria è debole e mio-
pe e palesemente lontano dal prin-
cipio di equità fiscale previsto 
dall’articolo 53 della Costituzione 
(«Tutti sono tenuti a concorrere 
alle spese pubbliche in ragione 
della loro capacità contributiva. Il 

sistema tributario è informato a 
criteri di progressività»), visto che 
non colpisce tutte le fasce sociali 
allo stesso modo, ma fortemente 
solo e soltanto le famiglie a basso 
e medio reddito, i cui consumi 
sono già contratti. 

Anche il cosiddetto contributo 
di solidarietà crea disparità, a pa-
rità di reddito, fra dipendenti pub-
blici e privati, ledendo il principio 
costituzionale dell’eguaglianza.

Si tratta, pertanto, di una ma-
novra inadeguata ad introdurre 
riforme strutturali in grado, ad 
esempio, di contrastare le ampie 

fasce di evasione fiscale, che rap-
presenta una delle cause endemi-
che del nostro deficit pubblico.  
Infatti, da valutazioni del centro 
studi di Confindustria di giugno 
2010 emerge che l’evasione fiscale 
effettiva è senz’altro superiore a 
125,5 miliardi di euro, che corri-
sponde a 344 milioni di euro al 
giorno e a 14,33 milioni all’ora. In 
tal senso, andava costruito un in-
tervento in grado di 
rendere “convenien-
te“ per i cittadini la 
richiesta di fatture e 
ricevute fiscali per tut-
te le prestazioni di cui 
usufruiscono, intro-
ducendo un sistema 
delle detrazioni/de-
duzioni fiscali per 
tutte le attività e pre-
stazioni professionali 
di cui quotidianamente ci avvalia-
mo; introducendo una norma che 
vincoli alla certificazione tutti i 
lavori svolti all’interno delle abi-
tazioni, certificazioni da allegare, 
obbligatoriamente, agli atti di 
compravendita degli immobili 

ma, soprattutto, introducendo un 
ulteriore strumento anti evasione 
che è rappresentato  dall’utilizzo 
obbligatorio  di bancomat e carte 
di credito,  per le transazioni che 
superino i 250 euro. 

Infatti la tracciabilità delle 
transazioni di ciascuno di noi,  
permetterebbe di porre in relazio-
ne il reddito dichiarato con il te-
nore di vita delle persone, met-

tendo in luce tutte le 
incoerenze fra dichia-
razioni di redditi bas-
se e stili di vita lus-
suosi. Serve quindi 
un’altra manovra. Ser-
ve quindi un altro go-
verno attento a rimet-
tere in moto l’econo-
mia, questo ha fallito 
e i mercati ce lo stan-
no facendo capire. 

Zapatero in Spagna si è dimesso, 
lo faccia quindi anche Berlusconi 
e liberi il posto ad un governo di 
alto profilo economico ma anche 
di alto profilo morale che dia nuo-
vamente  credibilità a questa no-
stra Italia. 

MARIO LAVIA
segue dalla prima

Già, Nichi non arretra dal suo 
progetto. Che non è quello della 
riproposizione di una sinistra an-
tagonistica e antigovernativa ma 
il suo contrario, al punto di gioca-
re la vita del suo partito, e il suo 
destino personale, proprio nella 
contesa per la guida del governo, 
mediante uno strumento certa-
mente lontano dalla tradizione 
della sinistra classica come le pri-
marie. Vendola non cambia im-
postazione. Lo dimostrano la bat-
taglia per il referendum anti-Por-
cellum per superare per sempre 

il proporzionale (a cui invece Ber-
tinotti resta fedele), o il comizio 
di ieri sera a Bologna con Prodi 
(che «rappresenta un punto di 
riferimento per tutti coloro che 
intendono costruire un centrosi-
nistra capace di guardare al futu-
ro»): o, per converso, la presenza 
di Arturo Parisi alla manifestazio-
ne di Sel di sabato a Roma, o an-
cora lo dice la riservatissima riu-
nione di oggi con economisti di 
area Pd o comunque di formazio-
ne liberaldemocratica per verifi-
care convegenze programmati-
che, buone appunto per un pro-
gramma di governo. 

Bertinotti è fuori da tutto que-

sto. C’è nella sua evoluzione (o 
involuzione) un’evidente analogia 
con la traiettoria di Pietro Ingrao, 
che d’altronde è una delle fonti 
essenziali del pensiero dell’ex pre-
sidente della camera: quando il Pci 
si sciolse diventando Pds, Ingrao 
scelse in in un primo momento di 
«lavorare nel gorgo» – nel nuovo 
partito – per poi prenderne via via 
le distanze, fino all’uscita e alla 
sostanziale adesione proprio a 
quella Rifondazione comunista 
all’epoca guidata da Bertinotti. 

Così anche quest’ultimo. Ide-
ologo della nuova Sel, dopo la 
rottura con Ferrero e la “vecchia” 
Rifondazione, Bertinotti si deve 

essere reso conto, col passare dei 
mesi e l’assunzione da parte del 
nuovo partito di una connotazio-
ne fortemente personalistica (che 
egli, in virtù di una formazione 
culturale di segno opposto, non 
può far propria), che la famosa 
“narrazione” vendoliana non rie-
sce a riempire quel vuoto politico 
creatosi a sinistra, una volta ac-
certato (da lui) il definitivo «spo-
stamento al centro» (definizione 
ancora di Ingrao) del Partito de-
mocratico. 

Ma negli ultimissimi mesi c’è 
stato qualcosa di più: la definitiva 
presa d’atto che occorra una pa-
lingenesi («una destrutturazione 

dei corpi inerti e la resurrezione 
di una nuova sinistra», così disse 
ad agosto a Cortina), a fondamen-
to della quale, ovviamente, c’è la 
sconsolata constatazione che «la 
sinistra è morta». Una sinistra – 
come afferma su Gli Altri oggi in 
edicola –  che è «un desaparecido, 
un ente pressoché inutile», inca-
pace di sviluppare una coerente 
critica dell’esistente. 

Per Bertinotti, in sostanza, 
sono tutti “dentro” l’apparato con-
cettuale che sottende questa fase 
del capitalismo, ivi comprese le 
sue strutture istituzionali: e in 
questo senso la sua critica all’evo-
luzione in senso maggioritario di 

Vendola non potrebbe essere più 
netta.

Il punto più critico, tuttavia, è 
che nel nuovo Bertinotti non si 
capisce come, e da dove, ricomin-
ciare: probabilmente, ancora una 
volta, dai movimenti, dalle lotte, 
dalle proteste, ma quali, precisa-
mente, nemmeno lui lo sa. Ritie-
ne che la grande crisi sia destina-
ta a produrre molto, su questo 
terreno, anche se le incognite sul-
la politicità di questi moti sono 
moltissime. È un’analisi, proba-
bilmente neppure conclusa, che 
di fatto segna un baratro con Ni-
chi Vendola. Ma questi tira dritto, 
ormai.

ANTONIO
TROISI

La festa nazionale dell’economia e del lavoro, 
svoltasi a Bari, ha consentito al Pd di lanciare 

una sfida senza precedenti: Nord e Sud non sono in 
contrapposizione fra di loro ma elementi di un in-
treccio produttivo capace di funzionare in sinergia 
sul territorio nazionale in una prospettiva europea. 

A questa sfida è stata data una concreta risposta 
individuando un metodo di governo della spesa 
pubblica idoneo a saldare le  “due Italie “nell’impe-
gno di garantire la massima produttività delle uscite 
finanziarie della pubblica amministrazione e dei 
governi locali. 

Più precisamente si tratta della revisione della 
spesa inserita, su richiesta del Partito democratico, 
nell’articolo 1 della legge 184/2011, che impegna il 
ministero dell’economia a presentare entro il 30 
novembre di quest’anno un programma per la rior-
ganizzazione della spesa pubblica. Tuttavia, nel defi-
nire le specifiche metodologie di analisi, bisogna 
fare riferimento allo Spending Review di Padoa Schiop-
pa, ministro dell’economia del governo Prodi (artico-
lo1 comma 480 legge27/XII/2006 n.296 e articolo 3 
comma 67 legge 24/XII/2007 n. 244). Il contenimen-
to e la qualificazione della,spesa  e non il mero ab-
battimento del costo, fu il criterio di   un processo di 
ammodernamento della pubblica amministrazione 
la cui realizzazione ha dimostrato di essere capace di 

evitare valutazioni dall’alto e riuscire a rilevare le 
qualità incorporate nell’erogazione dei servizi.

Con questa interpretazione del citato articolo 1 
non solo sarà possibile evitare l’insorgere di conflit-
ti istituzionali ma anche contribuire al riequilibrio  
Nord/Sud, come risulta dalle seguenti esemplifica-
zioni. 

Sistema universitario meridionale
Il decreto legislativo che disciplina il dissesto finan-
ziario delle università è contraddittorio: impone agli 

atenei un adeguato livello di efficienza ed efficacia 
che tuttavia, impedisce, praticando ogni anno robu-
sti tagli ai finanziamenti ministeriali (Ffo). Il com-
missariamento di 36 università (in gran parte meri-
dionali) che ne consegue può ora essere evitato 
perché questa condotta  contraddittoria del ministe-
ro non è compatibile col principio della revisione 
della spesa. 

Commissione Delrio Taglia sprechi
Il citato articolo 1 ha creato le condizioni ideali per 

l’istituzione della Commissione Taglia sprechi pro-
posta dal presidente dell’Anci Graziano Delrio. Sa-
rà, infatti, possibile esaminare i bilanci dei diversi 
centri di spesa pubblica(ministeri, regioni, enti 
locali) con equità ed efficienza. Si realizzerà, così, 
un federalismo  ad alta solidarietà che eviti di de-
terminare indicazioni territoriali contrapposte ca-
paci di spezzare anche le rappresentanze politiche 
del paese. 

Spesa sanitaria 
Le difficoltà gestionali delle aziende ospedaliero-
universitarie vengono considerate una delle cause 
più importanti dei disavanzi sanitari regionali e 
delle difficoltà dei bilanci delle università che han-
no facoltà di medicina. A tal proposito non va di-
menticato che  le disposizioni statali in materia – il 
cosiddetto decreto Bindi, 517/99 – offrono, se cor-
rettamente applicate, una soluzione fattibile, che 
può evitare il dissesto degli atenei meridionali, 
razionalizzare la spesa sanitaria e concorrere a 
realizzare il capitolo più difficile del federassimo, 
quello della spesa sanitaria 

In conclusione, la corretta applicazione dell’ar-
ticolo 1 può impegnare unitariamente Nord e Sud, 
nel non considerare più la spesa pubblica come 
produttrice di consensi, strumento d’illusione fi-
nanziaria. È  certamente questa la scelta migliore 
per evitare umilianti interventi correttivi della 
Cee.

L’evasione fi scale 
corrisponde 

a 344 milioni 
di euro al giorno 

e a 14,33 
milioni all’ora

Berlusconi lasci 
il posto a un 

governo di alto 
profi lo economico 
e morale per una 
Italia credibile
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LUCIA
ORLANDO

L’autunno dei festival della 
scienza prende il via con l’ap-

puntamento di Bergamoscienza, 
giunto alla sua nona edizione. Dal 
domani al 16 ottobre la città lom-
barda si trasformerà in un palco-
scenico a cielo aperto, dove la 
scienza incontrerà la cittadinanza. 
Non c’è un filo conduttore per il 
festival e va bene così. La scienza 
in tutte le sue declinazioni permea 
la vita dei singoli e della collettività, 
sconfina in territori di altri saperi 
e questo si riflette nella kermesse 
bergamasca.

Stasera per esempio (alle 
21.00), in occasione della presen-
tazione del programma, l’inaugu-
razione è affidata alla conferenza 
spettacolo “Cervello e Musica” per 
gli strumenti dell’Italian Saxofon 
Quartet e l’interpretazione di Isa-
belle Peretz, esperta di neurobio-
logia della musica. Nell’Internatio-
nal Laboratory for Brain Musics 
and Sound Research di Montreal 
(il cui acronimo non casualmente 
è Brams), che Peretz co-dirige, ci 
si occupa proprio di svelare i segre-
ti delle correlazioni tra musica e 
cervello, uno dei temi di punta del-
le neuroscienze cognitive. Il cer-
vello umano è musicale? Pare pro-
prio di sì e se anche la musica non 
rappresenta un evidente vantaggio 
per la sopravvivenza della specie, 
come invece è il linguaggio, vanno 
esplorate le relazioni tra compren-
sione linguistica e musicale.

La musica sarà presente a Ber-
gamo, anche attraverso l’antepri-
ma nazionale Chimicamediterra-
nea, della marocchina Amina Ala-
oui, straordinaria interprete di 
musica gharnati, sound di origine 
marocco-algerina sviluppato nella 
penisola iberica. Omaggio dovuto 
alla chimica nell’anno internazio-
nale della chimica che si avvia a 
conclusione. 

Con l’atteso intervento di Da-
vid Ropeik, commentatore del New 
York Times e docente ad Harvard, 
gli organizzatori sperano poi di 
avviare una riflessione sulla comu-
nicazione scientifica. Ropeik è au-
tore del molto noto How risky is it, 
really? Why our fears don’t always 
match the facts (“Quanto davvero è 
rischioso? Perché le nostre paure 
non sempre corrispondono ai fat-
ti”) e cercherà di renderci consape-
voli di come e perché sistematica-
mente sottovalutiamo rischi reali 
come il tabagismo o la guida in 
stato d’ebbrezza, mentre sopravva-
lutiamo il rischio legato alla som-
ministrazione di vaccini o al nucle-
are.

(Il programma all’indirizzo 
www.bergamoscienza.it)

Bergamo,
questioni

di chimica 

Festival
MUSEI

Memus, tutta
la memoria
del San Carlo
A Napoli nasce Memus, Museo 
e archivio storico del Teatro di 
San Carlo, luogo di memoria e 
innovazione, visioni multimediali 
e segni d’autore, per far rivivere 
le grandi vicende artistiche che 
hanno illuminato la storia del 
più antico teatro lirico d’Europa. 
Memus sarà inaugurato oggi 
dal presidente della repubblica 
Napolitano.

LETTERATURA

Magris
e Tabucchi
nel toto-Nobel
Per il premio Nobel della 
letteratura 2011 a Londra si 
scommette anche su alcuni 
scrittori italiani, come Claudio 
Magris e Antonio Tabucchi, che i 
bookmaker inglesi di Ladbrokes 
danno 33/1, stessa quota 
del poeta nepalese Rajendra 
Bhandari, del romanziere ceco 
Milan Kundera, del narratore 
israeliano Amos Oz e dello 
scrittore albanese Ismail Kadare. 

TEATRO

Martone
porta Leopardi
in Russia
Inizia un fi ne settimana 
leopardiano in Russia. Il centro 
lirico Galina Vishnevskaya 
ospita oggi Giacomo Leopardi/
Mario Martone, un dialogo al 
presente. L’appuntamento teatrale 
è l’opportunità per incontrare 
uno dei massimi poeti italiani, 
Giacomo Leopardi, attraverso 
lo sguardo di Mario Martone, 
uno degli artisti più sensibili 
del teatro e cinema italiano 
contemporaneo. Lo scorso 23 
settembre a Martone è stato 
conferito il premio Ginestra 2011, 
destinato a personalità della 
cultura che con le loro opere 
si sono distinte nello studio e 
nella divulgazione della poesia di 
Giacomo Leopardi.

FESTIVAL

Thriller, noir
e spy story: è
“Grado giallo”
“Crimine e potere” è il tema di 
“Grado giallo” 2011, il festival 
letterario dedicato al genere 
giallo-noir in programma da oggi 
al 2 ottobre sull’isola di Grado 
(Gorizia).

Diario

MASSIMO 
FAGGIOLI

L’Arabia Saudita si muove: il 25 set-
tembre re Abdullah ha annunciato 

che le donne potranno candidarsi e vota-
re nelle elezioni locali previste per il 2015 
ed essere nominate nel Consiglio con-
sultivo della Shura. Solitamente l’Arabia 
Saudita funziona come clichè dell’Islam 
ortodosso e integralista: più tipico, in 
quanto Islam arabo e sunnita, di un 
Islam particolare come quello iraniano, 
sciita e di nazione persiana. Gli aneddo-
ti ormai proverbiali (come la legge con-
suetudinaria che vieta alle donne saudite 
di guidare l’automobile) sulle norme so-
ciali e religiose dell’Arabia Saudita, paese 
antico e nazione recente, valgono spesso 
a definire l’Islam come tale. Culla dei 
santuari di Mecca e Medina, la centralità 
dell’Arabia Saudita per l’Islam mondiale 
è però tutt’altro che scontata. 
Del tutto errata, poi, è l’idea 
di un Islam ossificato e stabi-
le, come testimonia la rifor-
ma appena annunciata da re 
Abdullah. Nel corso del se-
condo Novecento l’Islam 
saudita è cambiato: per 
comprendere questo cam-
biamento e i rapporti tra 
l’Islam dei Fratelli Musul-
mani in Egitto e l’ascesa di 
Osama bin Laden è di 
grande aiuto il libro recen-
temente pubblicato negli 
Stati Uniti (tradotto dall’originale france-
se pubblicato pochi mesi prima) di Sté-
phane Lacroix, Awakening Islam: The 
Politics of Religious Dissent in Contempo-
rary Saudi Arabia (Harvard University 
Press 2011).

La “sahwa” o risveglio islamico è al 
centro di questo studio, pregevole per 
molti aspetti: non ultimo per l’accesso 
diretto alle fonti arabe e le interviste a 
testimoni del periodo d’oro di questo ri-
sveglio islamico in Arabia Saudita tra 
anni Ottanta e metà anni Novanta. Emer-
ge il fatto che l’Arabia Saudita ha funzio-
nato nel corso del secondo Novecento 
non tanto come esportatore di islamismo,  
quanto come importatore di idee teologi-
che islamiche e di modalità di organizza-
zione politico-sociale dell’Islam contem-

poraneo: idee e modalità organizzative 
che ben presto vennero a scontrarsi con 
l’Islam “di stato” saudita, dietro la spinta 
catalizzatrice della “guerra fredda medio-
rientale” tra Riad e Teheran, iniziata con 
la fondazione dell’Iran sciita nel 1979, e 
con la crisi internazionale creata dalla 
prima guerra irachena del 1990-1991. Il 
dato ulteriormente interessante è che la 
fonte di importazione di queste idee del-
la “sahwa” o risveglio islamico risulta 
essere l’Egitto e in particolare la Fratellan-
za Musulmana, che oggi gioca un ruolo 
importante nell’Egitto post-Mubarak.

La “insurrezione della Sahwa” che 
avvenne tra la fine degli anni Ottanta e il 
1994, e alla cui origine c’è il fenomeno 
Osama bin Laden e al Qaeda, fu la mag-
giore mobilitazione islamista nella storia 
dell’Arabia Saudita, con conseguenze glo-
bali. Il libro di Lacroix merita attenzione 
perché rivela come, anche in un mondo 

apparentemente immobile 
come quello saudita, 
l’Islam è il linguaggio pri-
mario di espressione delle 
rivalità sociali: qualsiasi 
mutamento nelle dinami-
che sociali ed economiche 
produce sempre anche un 
mutamento nei rapporti tra 
linguaggi religiosi. Ciò che 
colpisce, nella ricostruzione 
storico-sociologica del libro, 
è il fatto che la concezione 
totalizzante dell’Islam di so-
lito associata all’Arabia Saudi-

ta deve molto di più ad un fenomeno di 
provenienza esterna come la Fratellanza 
Musulmana, in fuga dall’Egitto laicista di 
Nasser e Sadat e di sensibilità fortemen-
te politica, che ad un Islam autoctono ma 
refrattario al discorso politico come il 
tradizionalismo wahabita. In questo sen-
so, anche l’Arabia Saudita fu toccata dalla 
“rivincita di Dio” che ebbe in Medio 
Oriente la sua esplosione con Khomeini 
nel 1979, ma la revanche ebbe i suoi pro-
dromi con la fine dell’Impero Ottomano 
e con la creazione di un “Islam sociale-
politico” nell’Egitto alla fine degli anni 
Venti.

La Fratellanza Musulmana penetra in 
Arabia Saudita negli anni Sessanta e Set-
tanta grazie ad una “importazione di cer-
velli” dall’Egitto in qualità di docenti e 

studenti nelle nuove università saudite, 
nei dipartimenti di scienze e tecnologia 
come in quelli di diritto e scienze islami-
che. La Fratellanza crea così una rete di 
associazioni, club culturali, attività giova-
nili di tipo scoutistico, su uno sfondo 
ideologico pro-palestinese, anti-israelia-
no, e anti-occidentale. La carica politica 
della Sahwa contro la dinastia Saud può 
essere contenuta fino a quando lo scena-
rio internazionale non rende la situazio-
ne insostenibile: la prima guerra irachena 
del 1990-1991 porta sul suolo saudita 
migliaia di soldati americani e per l’Islam 
politico di recente importazione è l’occa-
sione per alzare la testa. Tra il 1991 e il 
1993-1994 si ha una specie di “età d’oro” 
dell’Islam in Arabia, unito nel denuncia-
re la corruzione e l’empietà della casa 
regnante saudita: questo fronte unito ve-
de insieme la “sahwa” insurrezionale, il 
fronte jihadista, e anche coloro che fino 
a poco tempo prima avevano visto nella 
“sahwa” un’eresia. La repressione del po-
tere saudita contro la “sahwa” non si fa 
attendere, ma non riesce a fermare la 
diffusione del nuovo Islam radicato in 
Arabia Saudita: lo jihadismo recluta con 
successo all’interno della Fratellanza Mu-
sulmana. Nel 1996 si ha la prima impor-
tante minaccia di Osama bin Laden 
all’Occidente: quello stesso Osama che 
nel 1988 (sono gli anni del trionfo della 
“causa della liberazione afghana” come 
strumento di reclutamento della jihad 
internazionale) aveva fondato “la base” 
jihadista (al Qaeda) in Pakistan.

Awakening Islam ci porta dentro alle 
fonti del pensiero e alle reti del recluta-
mento dell’Islam politico pre-11 settem-
bre, e ci rivela la complessità del fattore 
religioso in un Medio Oriente in cui l’eti-
chetta “islamica” vale di per sé poco più 
che l’etichetta “democratica” o “popolare” 
o “liberale” per i partiti politici europei. 
Vari elementi hanno portato alla nascita 
dell’Islam jihadista: fattori sociali ed eco-
nomici interni all’Arabia Saudita e all’Egit-
to; la diaspora degli intellettuali dell’Islam 
politico dall’Egitto, Siria e Giordania; le 
rivalità tra Islam sunnita e sciita; un oriz-
zonte geopolitico mediorientale instabile 
da decenni. Lacroix non offre previsioni 
sul futuro dell’Islam saudita e mediorien-
tale: ma sarebbe folle ignorare la storia 
che racconta.
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C U L T U R A

L’Islam

e i suoi Fratelli
Il risveglio religioso in Arabia Saudita. Un saggio di Stéphane Lacroix

Prima della casta c’era la 
casta. Mursia ripubblica 
I moribondi del Palazzo 
Carignano di Ferdinando 
Petruccelli della Gattina 
che nel 1862 descrisse 
i deputati del primo 
parlamento italiano.

Storia
Laurie Halse Anderson, 
una delle più note 
scrittrici di young-adult,  
tra le più capaci di 
descrivere l’universo 
dei teenager, torna con 
Le emozioni difettose. 
In uscita per Giunti. 

Narrativa
Brutti, sporchi e cattivi: 
Giulio Di Luzio indaga 
il ruolo dei media 
nella costruzione di 
un’immagine negativa 
dell’immigrato. Con 
un’intervista a Laura 
Boldrini (Ediesse).

Immigrazione
L’arte di Folon torna a 
Firenze. A sei anni dalla 
scomparsa, dieci sculture 
in bronzo e due gessi 
da oggi sono in mostra 
permanente nel Giardino 
delle Rose, sotto piazzale 
Michelangelo.

Sculture


